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gamennoné inquieto , temendo dalla parte 

_ \ t » 

dei Trojani un assalto notturno ^ sveglia l capi ' 
dell* armata , e consulta con loro di mandar a 
scoprir le disposizioni dei nemici. Diomede è 
Ulisse si offrono per questa impresa. "Ettore dal - 
suo canta , bramoso^ di sapere se i Greci dopo • 
la scolpita pensino di fuggir sulle navi, o ■> 
di restar, sotto Trojay ' cerca anche egli d*un 
esploratore , e lo ritrova in Dolane. Costui scon- 
tràtosi negli Eroi Greci festa sopraffatto dalla 
paura : e interrogato do> Ulisse , colla lusinga 
di campar la vita, gli rivela a portela parte {a 
situazione dei Trojani , e degli alleati , e mal-~ 
grado il merito della sita sincerità è, iriu:idato 
da Diomede. I due . compagni colle istruzioni < 
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di Dòlone si avanzano sino al qttartiere dei 
Traci , e trovandoli profóndamente addormen- 
tati ne fanno strage. Singolarità lìellà morti: 
^di Reso loro Re, Scompiglio dei^Trojani alla 
scopertct di questa morte, Diomede ed Ulisse 
impadronitisi dei cavalli di Reso di meravi- 
gliosa bellezza' tornano salvi e trionfanti alle 
navi, . . - ■ ' 

Contìnua la. stessa notte: la scena è fra i 
due campi. 




D . . . . ■' ' 

e’ stanchi Greci a ristorar .le naemhm 
Discese il sonno ma elei sonno Atridé . 

~ Le dolcezze non gusla erra il suo spirto 
Fra sospetti' ed angoscio : ai;denti e spessi 
Quai spessi lampi in. calda notte estiva • T <^5 
Dal cupo fondo di compressa riube - t 
Scappano i suoi sospiri : innanzi' agli occhi 
Gli sta ’l’ oste de’ Troi, doglioso ammira 
I fochi assediatori , ode le voci - ’ 

Di baldanza e di gioja, e’l sùon confuso- ' io 
Di flauti e di zàmpogne e bossi e bronzi 
Detestata- a rànom'a ; ma quando il guardo , > 
A'’olge alle tende Acliée, profondo ' strido 
Manda dalU egro petto , e a ciocca a ciocca 
Svellendo il erin n’empie ladano, e al cieJq 
Slancialo in atto di- coi^oglio e d’wa. . ; 

La cupa solitudine' alla' tema , - • 

Porge esca e forze, egli in suo cor- già sgridà‘ . 
11 sopor de’ svioi Duci: Ah forse aneli’ esse 
DormoB le guardie ) il reo Tròppi non donDe." ao 
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B ' CAliTTO . ' 

Che fa? clievpensa ? ahimè ! «noltamo assalto 
Tentar potrebbe : della notte i dritti " -* 

Rispetterii chi quei del ciel calpesta? 

.Fosse ahnen qui chi dei disegni ostili 
Si fesse indagator , lo cercò indarno, *5 

Sol io qui veglio ; è che farò ? si vada; ^ 
Dove ?^a Nestorre; egli consiglia esalta • , 

'{^olo può ilarnii^rn si grand’uopo. F tosto 
Fiainmante pelle di leòn s’ addossa , , 

E s’appresta a partir, quant^ecco innanzi,- 3o 
Spettàcolo gradito! a lui s’/affacciaV ' 

Il fido- Menelao ; di sonno ei pure 
Digiuno ha ’l ciglio, chè penoso incarco 
Al ,sensibil suò cor feano i perigli 
' Dcir oste Achea per sua cagion dolente, r 35 
‘ Tiniore , amor qua lo sospinge :^Oli , dice , 
Germano- amato , del tuo spirto» ! moti . 
Presse n te- il miò,.leco a divider 'vengo - 
Cure e. travagli, e di recajli- agogno 
'Confortò alméil'se non soccorso. Anhato 4o. 
Dove t’ avanzi ? e che disegni o tenti ^ . 

-Al riparo comun ? da’ Teucri forse 
^Terai assalto od insidia ? ah sé de’ nostri 
-Pòtcssé alcun tutto esplorar 1 -ma come ?* j- • 
Sopito è’I campo, c desto ancor, qual alma 4^ 
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DI bronzo mai tanto oscrfa ? — Fratello ^ 
Estremo è ’l riscbjo , .e di consigli estremi 
Ha d' uopo il tempo , unian valor non basta ; 
Giove cangiossl , e i 'sacrifizj e i.votl , 

Soìu ascaka d’ Ettór ; di lui soii opre. 

Le- gesta di ^.costui ; no da se stesso , , 

Tanto éi‘11011 può, ghè d' un mortale è figlio. 
Qual furori quali stragli e chi potco 
Sol col pensiero imaglnar cotanto 
Quaut‘egli oprò solo i^un giorno? oh giorno 5 Si 
Per noi fatili ! la tua funesta istoria . , 

Con tratti spaventevoli di sangue - ■ 

Scolpita fia dentro ogni cor. Superbo 
Del favor di lassuso, e fatto audace 
Dal sonno degli Achivi ah chi sa dirci 60" 
die tentar possa a’ nostri danni ? andiamo, 
Sveglinsi- i Duci,‘^di rispetti il tempo ' 

Questo non è ; d’Jdoinéneo , d’ Ajace 
Tu corri in traccia, e si gli desta : io vado 
Alla tenda di- Nestore , coni esso ' , 65 t 

Scendo al drappello delle guardie ; ^ queste' 
Comanda il figlio del buon Pilió , e i -detti • 
Del veglio venerabile saranno • • 

Rispettati da lor. — r Pronto ubbidisco , *> - 
Rispose 'Menelao j ma. di’^^ vuoi fom- ^ 7» 
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Ch’ Io Ih t’ attenda , o a te. ritorni ? — Attendi , 
Quei ripigliò, cliè T intralciate vie 
_ Soiarrir pornano il caniniin nostro i or "vanne , 
Sveglia Ognuno ove passi, e mesci ai pregili 
Lodi e lusinghe, e ai nomi loroj' aggiungi « 75 
-Quei pur del padre e della seliiatta; orgoglio 
Non fa per noi , fratei , tutti ne uguaglia 
Il destino commi, Giove nascendo 
Più sventurati nncor fenne clic grandi. 

Glò detto, entrambi s’ftrrettaró , Atiide 80 
S’incammina a Nestór trovalo steso 
.Sopra .soflice letto, e non già' sonno, ; " ' 

Cheto riposo è ’l suo; giaceagli intorno - < 

II corredo di guerra, usbergo, e scudo., 

E reimo, e r'astc, onde l’Eroe canuto 85 
Godca far onta alla, maligna etade. . ^ 

Ode appressarsi il calpestio, si rizza, ' 

E s’appoggia sul gomito, e domanda: 

- Olà chi sei^ tu^ che solingo e muto 
Mentre ognun dorme, errando vai ? che ceridil ? 90 ' 
Forse una guardia ? o un tuo compagno ? arresta ,. " 
Nè t^inoltrar senza favella. O saggio. 

Primo oiior degli Achei , con fioca voce ~ 

Rispose Atrlde , Agamennón ravvisa , 

Ji iwo dolente Agamennón^ che Giove . q5 . 
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Sopra d’*ognl mortai volle far segruT . ' ^ 

A disastri ad angoscie," infin che resti*' • •' 

Nell’ ègro petto aura di vita : Amico , ' ' * 

Son fuor di me , del ‘ popolT mio le "doglie' 

Mi traboccan sul cor: tuttp 'pavento, loo 
Nè so ben che: morto a- quest’ occhi è’I sonuo, 
Spenta la calma , le ginocchia a stento' 

Reggon le membra vacillanti, un gelo / 

Mi ricerca le viscere : Deh ! sorgi > 

Poiché pur vegli , e i tuoi pensier^'lo spero, io5 
Non fiiscordan da miei; scendiamo ^im iti , ^ a 
A l fosso, alla trincea, vediam se colte* . 
Fosser le guardie dal sopor, se d’ uopo " ^ 

Sia di provida impresa, o d’ arte , o forza,/" 
Che ci resti di speme: Ohimè ! gli. Achèi- iio 
Son vinti , c stanchi , ed assonnati ; è notte { 
Presso è'’l nemico, e baldanzoso'^ è desto,. 

Chi potn'a non temer? — Possente Atride, . 
Dell ti conforta , a lui placido é fermo • *' ; 

Nestore ripigliò; più che non pensi « ii5 
Le speranze d’ Ettór forse son. lungi ^ 

Dai disegni di Giove, acerbo lutto 

Maggior .de’. suoi, trofei forse gli serba. ^ ■ 't 

Arcane imperscrutabili son sèmpre 

Di sua inente le vie; ma 'Giove al giusto. .- 12Ò ' 
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Mancar sol può quando a se stésso ci manchi. 
Pur si provegga ad ogni 'evento, io teco 
Sempre sarò dovunque è d’ uopo : andiamo ; 

Ma gli altri anco s’apjicllino , - Tidide , 

L accorto Uli^e, e"l prò’ Megete, e’I presto 129 
Duce de Locri , e alcun mandar pur vuoisi 
Che Ajace svegli e Idome'néo ; discoste " ^ ' 

Son le lor navi. Ma dòv’é, perdona ^ ‘ 

Ah'dov’è Menelao ? soffra il tuo core ^ • 
Ch’io lo sgridi e rampogni, io Panio e’I pregio, x 3 o 
Ma non ha^scusa in sua lentezza , al sonno ' ' 
Tranquillamente ei s’abbandona, e solo 
Te lascia in tante cure ? egli che primo 
Correr dovrebbe , e gir pregando?— Amico , 

-Si l’interrom|)e Atride , a lui tutt’ alti’o i35. 
Or si dee che rimbrotti ; è vero , ei lento 
Sembra talor , ^ ma non freddezza o tema , 
Cortese eccesso di^ fraterno affetto 
•^lo il .-ritiene, e i eeOni'iniei più bello 
Crede aspettar che prevenir: pur, ora i4o 
Si fece incontro alle mie brame , e iu tracciti 
Appunto ,è già dei due che cerchi. Or^dunque. 
Alle porte avviamei , ivi raccolti 
_S tancì attendendo infra le guai’die. — Applaudo. 
Biprese saggio; il zelo suo ha sprone. i45 
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DECIMO. ' 

Cosi degli altri, e’I segui ràn ; l’esempio 
E d miglior de’ comandi, e ogniin T ascolta. 

Dice , s’ alza , e s’ acciugé: un ampio manto 
DI purpureo color, su cui fiorisce 
l^olta e crespa lanugine, ricopre * ’ iSo 
Le vecchie membra, ci prende l’asta, e pronto 
Con fretta giovenil rivolge^ il passo 
Alla nave d’ Ulisse c,Ùlisse, eì grida , V* ' 
Sorgi : 1 Eroe si scosse , esce : Che veggio ; 

Voi qui? domanda: E qual cagion vi guida - 
Desti, soUnghi, in cupa^nottè? O Duce, 
Rispose il Pilio, al zelo mio perdona 
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L importuna sorpresa, alla ne stringe 
Necessità; non di riposo ' è^^tempo , ^ 

Ma di consiglio, e consultar fra i Greci 
Senza Ulisse chi può ? vieni, e t’adopra. f 
Meco a svegliar gli iltri compagni; Atride • 

Lo brama, e n’ha ben d’onde. Altro non chiede^ 
L Itaco esperto , alla sua tenda a un tratto 
Corre , afferra il brocchier , l’ imbràccia , e-toima , 
Vanno a Tidide: altera vista! ei giace 
Prosteso , ^armato , a cielo aperto, intorno ' ' 
Dorme il_ drappello de’ suoi prodi, e al capo 
Fa guanclal degli scudi; accanto ad esso . - ; 
Vedi di lauce al suol confiate e dardi 170 
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OrriJa selva lampeggiar, gli è letto 
Pelle d’agreste toro, e ne sostiene 
Di polve e di sudor l’ intrisa testa 
Fiammeggiiuite tappeto : in colai atto 
Sicuro in suo valor T Eroe si lascia . lyS 
Tranquillamente ad alto sonno in preda ' 

Ma s’accosta Nestorrc, c ne lo scuote 
Col piò , gridando : Olà , cainpion , tu dormi 
Con tal pace in tal rlscliio ? alzati , i Teucri 
Non riposali cosi : colà sul poggio i8o 

Fan di se mostra minacciosa, e l’alba 
Forse son pronti a, prevenir: su t’ alza, 

Presso è l’eccidio. Oh, rispos’ci dal sonno ^ , 
Gli occhi tergendo, e jlisnodando "il corpo ^ 
Vegliardo Int’aticabile , mài tregua i 85 • 

'Non avrai co’ travagli? -ah cessa ornai . •• , - 

• Di logorar con volontarj sforzi * ’ 

S> preziosa vita: e non hai figli? 'j~~ 

\ Servi non hfìi che sì molesto incarco 
'Prendali per te? Figli, soggiunge, e sei^vi 190' 
-Ho molti, e presti, e ben tei sai, che vale? 
r Commosso cor non cerca messi ; io végno 
• Che m’incalza il tijnor : salvezza'© iriorte • 

Lì lì sospese In hilrcò si stanno 

Su i nostri capi, c le scpiilibra un’ aura. iqS ' 
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Ma s’ hai pieth degli anni miei, succedi 
Tu fresco e forte alle mie curn , in cerca . 
Va di Megete , e 'del Lòcrese, “e a noi 
Teco gli adduci: ei-non rispoi^dfe , e parte. 




■ E già tornò, già tutti insieme accolti - 
Calano al fosso, ivi il minore Atride 
Coir Sir di Salamina e quel di Creta' 
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Pur allora erm giunti. Al loro sguardi 




r? 




Grata vista s’ offerse ; armate e deste > ' . 

Trovan le guardie, e ad ogni moto intese :ìò 5 
Dell’ audace Trojan. Come talvolta , * ' . 

Sluol di fidi molossi in notte oscura 
Veglia allo schermo assopita tornai' 

Con affannosa cura, allor che sente 

■ C*. 

Crescer da lungi e^’spavéotar le selve 
Ragghio di bèlva inferocita , ei tende 
Cupido P occhio, e ad ogni suon si -volge*," 

E fiuta c spia, prpnto a destar, s’ è -d’uopo,' 
Gregge e pastori, e a tempestar 1’ audacé 
Pria coi spessi latrati, indi col morso;' 3 Jl 5 
Tal dei custodi era 1’ aspetto , e tali 
Sulle mosse de’Troi, su i ‘passi è gli atti 
Pendevano coll’ animp : n’ esulta - ; 

Nestore, e gli accarezza, e ognun per nome 
Chiama, e gli applaude : Or via seguite, p figli, ano 
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Cari figli seguite , iu voi riposa 

La salvezza comune , a voi se tutta • ' 

Dovrà la Grecia. I Prenci allor glojosi . ' 

Varcare il fosso, e Merión con seco 

Guidare e Trasiinede , inclita prole 220 

Del* vecchio Eroe , che dei consigli a parte 

Esser doveano ; indi ove sgombro intorno 

Pur dai fitti cadaveri appariva , ' 

/Spazio capace s’ adagiavo, allora : ; 

Di Pilo il Saggio presentando in volto 280 

^fraccie d’ alto pensier , con bassa voce - • - 

•Sciolse le labbra in tai parole. Amici , 

V'apro un varco alla gloria: havvi tra voi 

Uom cosi d’ alma intrepida e sicura , ^ * 

Che sino agli orli del Trojauo campo ~ ^35 ' 

'Ardisse d’inoltrarsi, e là far prova 

Se gli riesca d’esplorar da presso , ^ ■ 

Le forze ostili , e d’ ascoltar nascosto 
* • * ' 

’ Deb nemico i colloquj , o scaltramente 

D’ alcun de* Teucri impadronirsi, e trame, 

Del popolo , de’ gi'audi , c pria d’ Ettorre 

I disegni e le idee, scoprir se fermo 

Sia di restarsi , o di tornar , se all’ alba 

Differisca 1 ’ assalto , o di notte anco 

Tentar sci possa , e se d' usar gli aggradi 
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L’ nperta .forza , oppur l' insidia occulta; 

Cile sperar che tenienie ? Ah ! s’ uri si trova 
Che taut’ osi fra noi, quanto di fama 
Verrà che acquisti ! e di quai doni a gara 
Noi colmeranno i grati Regi, e i Duci a5o 
Delle" salvate navi! Il primo ei fia ' ' 

Al conviti, alle feste-, ed il suo nome '- r. 

Alto ^soggetto di perpetui canti ' 

N’ andrà volando alla più tarda etade. ‘ 

Ciascun tacca ; sorse Tidide : lo sTmó'j " i55 
Quel che cerchi son io, m’ incita -un Nume, ; * 

Andrò , non temo ; ma se alcun pur brama - 
Farsi compagno a me, maggior successo - 
Per la causa commi', pel ben dei Gi*eci , ' 
Po.ss’ io sperar due son più forti , uoni solo s 6 o 
F metà di se* stesso; un lume all’altro . • 
Chiarore addoppia, e T uom dall’ nonio .-ha forze. 
A tai parole si destò nei Duci ' * 

Gara^di gloria il fòrte Ajace, e *1 presto, ' 
Chieggono al par d’ accompagnarlo; il chiede :ìG 5’- 
INlerione è Menelao, cliiedel più eh’ altri 
L' Itaco accorto che d’audaci imprese 
pasce lo. spirto. Allor voltosi Atride 
Al figlio di Tidéo :*Tùa, disse, o prode, t 
Sia la scelta , è ragion ; ma tu nel farla , 270 

Cesar. Iliade. Tom II. R 
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iS • CANTO 

IVoii al grado , o al poter , guarda soltanto 
Al servigio miglior, uè vogli al grande 
Il più acconcio posporre ( ei si dicendo . 

Pensa al fratello , e di sottrarlo agogna 
A un periglioso onor ): Se a me, rispose, 27$ 
Seguir lice il mio cor , come poss’ io 
Scordar T inclito Ulisse ? ei destro , ei forte ) . 

EI Si caro a Minerva ; ah ! si con lui 
Di mezzo all’ onde ed alle’ fiamme illeso 
Credo uscirei : Cessa le lodi , amico , 280 

E’ Itaco allor, biasmo ed elogio è vano, 

^ Parlano l’opre, e ci conosce il campo. 

Sa dunque andiain, l’ ombra è tnen fitta, e 1 ’ alba 
Lungi non è , dechinanò le stelle , 
iVè piu che un terzo del suo impero ormai 280 
Resta. alla notte, approfittlamue; I Regi 
.OlTrouo in prova ai due campion chi l’arco, 

• Chi lo scudo o la spada, o s’ altro uscendo 
pijtehda in fretta, e dell’ impresa ignari 
. Negletto aveano od obbliato. Entrambi 290 
Scelgono arnesi adatti all’ uopo , ed arme 
Accoucie più che appai’Iscenti, un elmo 
Copre i lor capi di taurina pelle; 

Ma senza pompa di cimièro o cresta , 

Perigliosi ornamenti. Escono, ognuno 295 
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Col cor gli segue, e co’ suoi voti; appena 
Posti in cainmino oclon strillarsi intorno 
L’augello di Minerva, odori , chè il bujo 
Non permettea di ravvisarlo. Accetta * 

Ciojdso Ulisse il fausto augurio: Oh , grida, 3oo 
Gran Dea del senno e del valor, che sèmpre 
Mi proteggi, e m’inspiri, M di cui sguardo 
Non è celato un- sol mio^passd, ahi reggi. 
Santa ‘Minerva , in si grand’^uopo, e, guida 
La mia mente e la man , fa che alle navi 3o^ 
Torniamo -illesi ; ma non pria che ai Teucri 
Per noi si lasci lacrimosa traccia ' y . 

Di questa notte memoranda : Ascolta 
Me pur, grida Tidid’e, o di battàglie • ^ 

Egidariuata indomita Regina: . 3io 

Ah! se* costante infogni rischio a’ fianchi 
p’osti del padre mio , soccorri adesso 
Il figlio ^suo che pur t’ adora , e mostra' ~ 

Che tutto può chi d’ esser tuo ^fai . degno. 

Ciò detto fra le tenebre notturne . 3i5' 

Per stragi ed arme e per sangue e per morti 
Cacciarsi arditi ad ogu’ inipresa accinti. 

Fra pcnsier non dissimili s’ avvolge , 

Ettore intanto, e norr assonna; i primi 
Seco raccoglie dell’ Uìiache squadre, 3:^0 
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E SI favella : Or chi sarfa , compagni , , 

Che colà sino al fosso e alla niiiraglla , ^ 

Che .alla viltade degli Achèi tremanti ./ 

Eoi ina riparo , ami accostarsi e sappia 
Cauto esplorar se ancor la guardia intento 3i5 
Faccia II Greco alle navi, o se già domo , ^ 

E di forze diserto e di speranze 
'Tiitto abbandoni, ed a fuggir s’ appresti 
Chi a ciò s’attenta , guidérdon non leve 
'IS’ avrà da me, splendido carro, e i due ’33o 
Più maestosi corridoi’ superbi 
Ch’abbiali di corso e di bellezza il vanto , 

Fior delle spoglie Achivc : ci con tal dono 
K’ andrà carco di gloria , e segno ai plausi 
Delle madri di Troja. Al grande invito 33S 
Tace e pensa ciascun : quando s’ avanza • 

Dolon d’Eumede, il venerato araldo, _ / - 
Dolon tra cinque suore unico figlio , 

IJ’ oro e di bronzi e di poderi e gregge 
picco ben più die di valor; d’aspetto \ 34» 

Sozzo era c tristo ; ma Icggier ne’ passi , ' 

Quanto vano di spirto: Ettore, ei disse, 
Ardiiuenlo maguanimo mi spinge. ; • 

L’opra a temar, nè spia fallate e vana 
lo ti sarò ; ma la tua speme istcssa 341> 
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D’avanzar ti prometto; e navi e campo 
Saprò tutto esplorar, saprò non eli’ altro 
Sino alla tenda, del regnante Atride 
Cauto inoltrarmi , e riportar. quant’ egli 
Fa, dice, o pensa: alza lo scettro, c giura 35o 
Però tu pria, che di cotanto merlo • 

Degna niercede avrò : del divo Achille ‘ 

Darmi tu dei lo sfavillante cocchio • 

E i focosi corsier; qi^esti sol questi ^ ’ 

Il mio nobile orgoglio e la mia speme 355 : 

Degni son d’appagar: Gli avrai, tei giurò, j 
Rispose Ettòr lo scettro alzando e Giove 
IN’ attesto , ^altri che tu di questa coppia - . 

Possessor non sarà; su questa assiso._ ^ 

Farai sempre di te pomposa' mostra ; ' "'SS©",' 

Stanne certo , gli avrai. Promessa insana W.*, j 
Ed insana baldanza ! al 'folle in cocchio ’ 

Seder già sembra, e già si crede Achilie,. ‘ ^ 

Più non indugia, agli omeri s'acconcia 

Turcasso ed arco, alle sue terga annoda 3G5 '* 

Bigia pelle di lupo , adatta al capo ^ 

Pur bigia una celata, acuto un dardo v . 

Squassa la. mano, èi di se gonfio e baldo- 
Prenderla* via^per cui tornar gli è tolto. ' ‘ ' - 

Lesto ei n’andò per lungo 
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Primo 1’ adocchia : Un uom s’accosta, ei dice 
■ ' Volto al conxpagno, ritiriamci , osserva, 

Vien dal campo costui , nè so se venga . . 

’ 'Sp ia delle navi , o spogllator de’ morti ; 

Lasciam , che alquanto oltre sen passi, a un tratto 
• Avvcntereraci , e ’l prendercm; se forse ^ 

’Ei n’avanza, coi piò fa di cacciarlo 
/ Sempre con 1’ asta in ver le navi , ond’ egli 
Non ci scappasse alla città. Ciò detto. 

In disparte si trassero, e acquattarsi 38o 

Fra i monti di cadaveri j lo stolto 
Sbadatamente trascorrea ; ma quando 
' ‘ Lontano fu quanto un gran solco, in fretta 

' Balzàr d’agguato, ei solfennossi udendo 

s L’ improvviso, romor : già già 1’ ardire 385 
, Quanto alle navi si facea più presso 
' _ Gli si scemava in cor ; spera il codardo 
. ' -Ciò che più brama, cbe qualcun de’ Teucri 
Ven^a dal campo , e lo rappelli in fretta 
Per comando'^’ Ettór ; ma poiché lungi Sqo 
• Da lui non fur più che un trar d’asta, ei scorse 
Che avea sopra i nemici , e incontanente 
^ Sprona il ginocchio, e in disperata fuga 
Smarrito si precipita; correndo 
' L’ inseguono gli Eroi. Qual se talvolta SqS 
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Sperti eli caccia, e d’aspro dente armati 
Dne forti cani dal selvoso campo . V 

Lungo l’aperto pian scgiion ringhiando 
Agii cerbiatto' o timorosa lepre; 

Scappa questa dinanzi, e gira, c torna, 4o® 
Trafelaiido , guaendo , e ancor da lungi ^ 

Il dente raicidial sentesi a’Tiancln: 

Tal del Trojano era il fuggir , tal essi 
Pur vie via dall’ esercito alle navi . ' . 

Cacciavanlo incalzavanlo. Gii quello’ ^ 4^5 
Tuttor fuggendo tra, le guardie Acliive ‘ ^ ' 

A intopparsi era prèsso: allor Minerva ■' >. 

Crebbe Iena a Tidide , onde de’ Greci ' ' 

^'on fosse alcun che di ferir rostui : ^ 

Pria del suo fido avesse il vanto. Un saltò 4io* 
Spicca gridando : Olà t’ arresta , o eh’ io. . ' j 
Ti traforo con 1’ asta*: ah d’ un sol passo , • -• 

Se t’ avanzi , peristi; ei dice e scaglia;-^ ' ’ • * 

Ma schifò ad arte di colpirlo , il ferro ' • ’ \ *' 

Rade la destra spalla, e al suol s’infigge» 4^-5 -* 

, Li li : di gelo ei si ristà , non sa * . ' 

Che- far, che dir, sente alla lingua un nodo, 

Tutti i membri traballano , scricchiando 
Gozzano i denti , gli desola il volto ^ 


Pallidezza di tomba; i Duci allqra - . ' 4^^* 
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Gli fur sopra anelanti , e colla forte 

Mano alTerràrlo. A lui grosse dagli ocelli ' 

Già schizzano le lagrime , ed a stento : 

Pietà , gridò , vita , sol vita ; ho beni , 

'" Pronzo, ferro, or, tutto fia vostro, ah! solo 4^5 
Gampatemi da morte : Eh via di morte 
Mon favellar^ storna il pensiero, Ulisse > 
Si 1’ interrompe ; al mio parlar rispondi „ r ' ~ 

' Verace e schietto : Ove ten vai solingo 
Per fìtta notte in ver le navi ? i corpi 4^0 
'Forse a spogliar 'de' morti ? o spia se’ forse 
Dell’ oste Achea ? mandati Ettorre , o vieni 
Sol di tua scelta ? Io no , diss’ ei con voce - 
Vacillante di tremito , meschino ! 

Poteva io mai?..... colpa ha di tutto Ettorre ; 435. 
Ei mi -sedusse, el mi ti'àdi, che in dono 
-Fin mi promise i due cavalli , e ’l carro 
/ DPquel Pelide ; ei qua cieco mi spinse 
‘ Ad ispi'ar se vigili alle navi 

Fate la ' guardia , o se scorati e stanchi 44o. 
Sol pensaste alla fuga : egli è , non io , ' 

4 L’ autor dell’ opra. Alto e sublime in vero 
Sógno formasti , con piacevol ghigno 
L’ Itaco 'ripigliò : d’ Achille , hai detto , 
brami i cavalli oh soa hizzai'ri , amico , 445 
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Fidi al padron , dIificUl al governo 
' D' un' altra man : ma di ciò basti ; or dimmi , 
Ettor che fa ? dove il lasciasti ? dove 
Son r armi sue , dove i corsi er ? disposte 
Come le guardie son , come le tende 4^o 
Dei Trojani e dei Dardani ? che spera ? 

Che si pensa tra lor ? forse le navi 
Stnnger d' appresso, ed assalirne, o in Troja 
Tornar colla lor preda ? A lui di nuovo * 

Dolon rispose , e rincorossi alquanto : 

Tutto sporrò quanto m’ è noto: Ettorre - ^ 

Coi primati de* Troi stassi ora assiso 
D’ Ilo al sepolcro , e tien consiglio ; uguale - v 
Non è la guardia , nè severa ; ovunque 
Vedi que’ fochi sollevarsi, i -Teucri 46# • 

Staù li vegliando , e 1* un l’ altro conforta ^ . 
Le mura, e ’l campo a custodir, che grav^ 
Necessità gli stimola ; ma 1’ altre 
Genti raccolte dall’ amiche terre 
Lasciano aitimi tutta la cura, e al sonno 46S 
Spensierate abbandonansi , chè spose - - 

Presso non han di cui lor caglia , o figli. - 
Tal del campo è lò stato : Or via , 'domanda^ 

Pur anco Ulisse, alla rinfusa e misti 
X^ormou costoro in un co’ Teucri, o letti 47* - 
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Haiitio in disparte? non mentir: sul lido 

lui Dolon : Tutto saprete; in fila 
Giaccion Caucoui, e Lelegl e Pelasghi , 

’E i Cari insieme , ed i Peonj , in sorte 
'Li. presso Timl^ra ebbero il seggio i Misi, 4?^ 
Frigi, e Licj, c.Mconj appariscenti 
Pel crinito" cimier; ma che vi state * 

Coài chiedendo -a parte a parte? or via 
Se ir cor vi spinge a penetrar tra ’l fondò , 
Dello sbandato popolo, in disparte ' 48® 

Dormono i Traci in sul confin del campo 
Giunti di fresco; alla lor testa è Reso^ 

Figlio d’ Elionéo , Principe altero, 

Come fama portò ; Trojani e Greci 
Sprezza del paro y c bastar crede ci solo 485 
Contro voi, contro Achille: talcun non venne 
Con^ maggior pompa , i suoi cavalli io vidi 
Grandissimi , bellissimi ,* superbi , 

Fianchi qual neve , ed agili qual vento : 

Tutto d’ argento sfolgorante e d’ oro 40o 

È il cocchio suo , miracolo a vedersi ! 

D’ oro son l’arme, e smisurate, e‘ tanta 
'IV’ è la beltà che s’ alFariano a un Nume, 
itene or' dunque, un segnai - vostro intanto | 
Siami scorta -alle navi, oppur qui stretto^ 49^ 
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Con saldi nodi mi lasciale infino , ' ’ 

Che tornando festosi a me dell’ opra 
Dobbiate il merto, e chiaro sia se un punto 
M’ ho scostato dal ver. Verace o falso , 

Mori , gridò Tidide ; o danno o frode 5oo 

Solo attendo da te; malvagio e vile 

Non vali il prezzo tuo ; vittima cadi • , 

Al destino di Grecia. Alza egli al mento * *. 

La man tremante , e vuol pregar ; ma il ferro' 

Gli sta già tra le fauci, e collo e voce 5o5 
Mozza ad un tempo , boccheggiante ancora 
Rotola il capo, e tra la polve è misto. • . . . • , 

Allora entrambi la'luug’asta e l’arco., ' * 

E la celata , e la lupina pelle ' ’ . ’ *• ' 

Traggon di dosso a quel raescliino;^ Ulisse 5 io, 

I tolti arnesi alto^levando, in dono • ’ 

Gli offre a Minerva, e prega: O Dea dell’ arme, 

Godi di queste spoglie , a te son sacre : 

Te prima ognor possente Dea fra,i Numi / - 

Invochcrem, deli ! tu ne reggi adesso 5i5 

Nel gran cimento, e le tue grazie adempi, ' ! 

Disse , e le spoglie sollevate a up. tronco 

Affidò di mirica, indi di canne, . V ' ^ 

E di fronzuti rami, e sterpi, e frasche . * " . ' V. 

Colto un gran fasixo alto e visibil seguo 520 
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Sopra vi pose, onde al tornar del camp# • •- 
Non venisse a smarrirle, e già più lieti ^ 

E con prosperi auspicj al lor cammino 
Van cheti e intenti per sentier di sangue- 

Son de’ Traci al quartier, nel sonno immersi 
Veggon costor colle prosciolte memhi'a 
Stanchi giacersi , han le bell’ arme accanto , 
Brillane il suolo , tre filari acconci 
Forman dei corpi, di cavai ciascuno 
Presso ha una coppia al carro suo; nel mezzo 53# 
Reso dormia sopra pomposo letto ^ 

E per lusso barbarico distinto, 

Coi luminosi corridori al cocchio 
Per le dorate redini raccolti. 

. Scorgelo Ulisse , e a dito il mostra ; Oh vedi , 535 
Disse a Tidide, ecco i destrieri, ed ecco 
L’ uom che si cerca : or più che inai gagliardi 
D’ esser c’ è d’ uopo , sian tra noi divisi 
Gli ufBzj e l’ opre, tu i cavalli afferra 
Meutr’ io ferisco, o se più vuoi , fa strazio , 54o 
Mia dei destrier sarà la cura. Un foco 
Sente Tidide in sen ; Palla l’accende, , . 

più frenarsi non può : leon feroce . ..... 

Sopra una greggia incustodita , a manca 
Si , volge, a desila, c fere, e sgozza, un colpo 545 
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Senza morte non scende ; oppresso e rotto 
Sonmiessaniente un gemito siisurra * , 

Sol di spiranti , e s’ invermiglia il suolo 
Del Tracio sangue. Dodici già spinti 
N’aveva a Dite, ma l’accorto Ulisse ‘ ^ S5o 
Quanti r altro uccidea , tanti pel piede 
Traea dal' campo", onde ai corsier non usi ‘ ; 

Monti di corpi a calpestar, dinanzi 
Libero fosse e senza intoppi il varco-, 

IVè cagion di spavento. Altro nell' alma 555 
Ferve a Tidide , ei già s’inoltra, e a Reso 
Colla spada sovrasta; allora appunto 
Al baldanzoso Re stava dinanzi-^ ir 
Sogno di guerra : aver credeasi a fronte 
L’ oste de’ Greci , e trattar V arme; ci sembra 5Go. 
Ritentar 1’ asta colle dita , e a mezzo 
Rizzasi , e dà le volte , e alternamente 
Rrandi'see il braccio : a quella vista_il passo 
L’ Acheo sofferma un cotal poco , in forse 
Se dorma o vegli ; or sia che può; s’avanza, 565 
E ’l gran pugnai gli assesta al cor , quei pure 
Sogna difese, e si schermisce ; indarno ; ^ . 
Cade r immenso colpo , c sonno e vita - 
Cede ad un tempo ; ei- si riscuote , e gli òccht. 
Schiude, ma tardi, a ravvisar che spira,.- 670 


DigitizecI 


CANTO 



. I 


L’ Itaco intanto possesso!’ gih fatto . > 

. Dei corridori oltre gli sferza ^ e fuori ' 

Della folta li caccia , il noto fiscliio 

Dando a Tidide ; ina T Eroe non anco 

Sazio d’ opre si grandi in dubbio stava SyS 

10 di rapir T aurato carro, o d’ altre 

. Nuove stragi tentar, se non che Palla 
• Gli apparve e disse: Alto campion , ti basti,. , 
Pensa al ritorno , invido Dio potrebbe 
Risvegliar i nemici ,'e torti il frutto ' , 583- 

Delle conquiste tue. L’intese il Duce, 

E senza più sopra i destrier d’ un salto .. 
Slanciasi , Ulisse li flagella , e ’l corso 
Volgono in fretta in ver le nevi. E un punto 
Che più tardasse era fatai; dall’alto 585 

11 Sir dal poderoso arco d’ argento 

Vide Minerva che a Tidide è scorta , ^ 

, E paventa 1’ insidia ; ira e vendetti! 

Gli si accendono in cor , tosto nel campo 
( Scende de’ Teucri , e ’l consiglier de’ Traci 690 
-Desta , il possente Ippocoón , di Reso 
/Congiunto, amico j ei con tremor si sveglia, 
Gira il guardo ai destrier , deserto è ’i loco ; 

'' Alzasi , e scorge palpitar nel sangue - 

1 suoi più lidi : forsennato accbire 5q5 
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Alla J;enda di Reso : O Reso , ah sorgi , 

Non ni’ ode ! atroce vista l urlo di morte 

Spinge dal cor, che- tutto introna; in. fretta ' 

Balzano i Teucri, orrida notte! e manto ' 
Stracciano e crini : opre d’ Achèi son queste ; 600 
Tremendi Achèi! tutto è spavento e lutto. 

Ma già son quei fuor d’ ogni rischio , e giunti 
Già sono al loco ove riposte stanno 
Del vii Dolon le insanguinate spoglie. 

S’ arresta Ulisse onde ricorle , e tosto 6oh, ' 
Sforzando il corso a tutta briglia in vista 
Fansi alle navi Achée. Nestore il primo 
Tende l’orecchio a quel rumor : Compagni « 
M’inganna- il cor? dice affannoso, o sento ' - 

D’ unghie sonanti un calpestio? chi mai ^ 610/ \ 

Fia ’l guidator ? fossero i Duci , e fosse - ; - ' 

Preda questa di Troja : ah! potrebbe anco ^ . ' 

Però il nemico Ei sì dicea , comparve s 

L’ invitta coppia , e del cavai già scende. * • 
Corrono i Duci delle guardie , .ognuno 6 i 5 
S’ affretta e ammira , e gli saluta a prova , ’ 

Colla man, colla voce; abbracci e feste*, . ' 

E domande affollate; affissa il guardo 
Nestore e chiede: O sommo onor de’ Greci', 

Pregiato Ulisse, onde mai son , deh! dimmi 6^o 
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f S'i brillanti corsier ? come ne feste _ 

^ ^ li superbo conquisto? ah ! dunque in mezzo '■ ' 

. Vi spingiate fra i Teucri : o forse un Nume 

f - Ve ne fe’ dono ? chè mortai non sembra 
i . Tanto splendor, di pura luce ai raggi 6aS * 

Nel caiidor vividissimo lucente , 

j . Far vergogna porn'an ; molto è eh’ io vivo * ^ 

• Fra battaglie e fra carri , e ancor non vidi * - ' 

• - ' Corsier che regga al paragon ; Vi certo ' 

I Di Giove istesso ,^ o di sua figlia è questo 63o 

, Sovrumano presente. I Numi, o vecchio, 

Rispose Ulisse , anco donar ben ponno 
Maggior cose e miglior, ma quei che ammiri 
Son trofeo di Tidide , e Troica preda; - \ 

- Yen ner di Tracia , e al Re de’ Traci anciso 635 
Dal braccio suo ,fin nella tenda istessa ^ 

Rapiti fur , poiché col Ti'ace all’ Orco 

Dodici vite ebbe già spinte , un’ al|;ra 

Pria ne immolammo , il reo Dolon , eh’ Ettorre • 

^ Mandato avea spia delle navi, or salvi 64o 

(Grazia celeste! ) e. d’ ogni rischio illesi 
Eccoci a voi di bei presagi e speme 
I ^ Felici apportator. Varcare il fosso 
CtO* lor corsieri, e se n’ andar giojosi 
\ Fra lo stuol degli Achèi ; corona e plauso G4S 
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Passi agli Eroi ; chi può ridir d’ Atride 
Le carezze e la gioja ? alfiu già stanchi 
Giunsero enti'ambi alla lor tenda. Altero 
Di Tideo il figlio nell’acconcio albergo 
Depose il fior del suo trionfo, i regi 65o 
Della sua torma bellicosa; Ulisse 
Nel tempo stesso in suU^ccelsa poppa > 

Del malnato Dolon le s^^lie appese, 

Pomposo gruppo, e un sacrifizio santo 
Far commise a Minerva : mdi congiunti 
Scesero al mare, e colli, e gambe, e fianchi 
Lavàr colle sals’ onde , e poi che adersi 
Fur dal sudor, dall’ addensata polve "v." 
Calaro^al bagno,* e ristorar le meiubrzt 
Con pingue olio odoroso; alfine assisi 
A lièta mensa , ad ampia coppa è. colma 
Del buon llcor, che. gioja uifonde e lena, 
Feron ghirlanda, alto chiamando a nome 
L.’ eccelsa Dea che alle grand' opre impera. ' 
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Igdmennone si accinge alla battaglia. Sua 
terribile e pomposa armadura. 'Ettore move all* 
incontro co’ suoi Trojani ^e la pugna per qualche 
tempo è dubbiosa. Agamennone prevale; sue 
imprese. Zuj[fa e morte d* l^idamante. Coone 
volendo vendicar il 'fratello resta , ucciso da 
Agamennone y ma ^questi nell’atto stesso è fe^ 
rito in un braccio con un doì'do, da Ettore che 
sopraggiunge f e si ritira dal campo. - Prodezze 
di Ettore : , Diomede e Ulisse vi si oppongono ; 
suo scontro terribile con Diomede. Mentre questi 
vuol di nuovo attaccarlo y è colpito di soppiatto 
da Paride con una freccia, e costretto a riti^ 

. . j 

rarsi. Ulisse rimasto solo uccide Soco , ma fe^ 

^ •»> 

rito prima da lui y e soprcffaUo dal nu/nef o 
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nemici si ttova in sommo perìcolo, Afttct . 
viene in suo soccorso e gli dà tempo di sai» 
yard. Il campo Greco è sbaragliato da Ettore ; 
Hesistenza e bella ritirata d* Ajace. Macaone 
Jerito da Paride è ricondotto da Nestore alla 
sua tenda. Achille che stava sopra la sua nave^ 
a contemplar la battaglia , manda Patroclo ad 
. informarsi chi sia quel guerriero. Nestore espo-' 

^ ne à Patroclo lo stato miserabile dell* annata 
Greca , e lo prega a tentare d* indurre Achille 
ad armarsi in. loro difesa. Patroclo nel tornar» 
sene ad Achille scontra Euripilo trefUto in una 
coscia , e condottolo sino cdla sua tenda" gli 
presta assistenza e soccorso. 

' Il Canto si apre. aU* alba del giórno' 28. 
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D alti eventi foriera alfin l’ Aurora . 



Porporeggiante in fosco lume e tristo ^ 

Comparve in cielo: il Consiglier del Fato ‘ ^ 

Disferra e slancia in su le navi Achee 
La feroce Discordia in man portante 
L’ atra face di guerra. Ella sul legno . * • 
Precipita deiritaco che in mezzo ‘ V 
Signoreggia il navil : qui sull’ eccelsa 
Poppa si stette; immensa larva, e immenso ' • 
Mandò dal centro a' due* confini opposti io 
Grido feral che in ogni cor rimbomba , 

E vi desta di sangue e di battaglia 
Forsennato desio che inebbria i sensi * 

Di rabida dolcezza , e in ogni spirto 
Già di patria, e ritorno, e spose, e figli i5 ' JC 
Le sospirate immagini Cancella. 

Scossesi Ati-ide al gran frastuono, edr Arme* 

Con violento immeditato scoppio • 

Grida, all’arme, compagni; e s’arma òi stesso * 

Guerra spirando. £ pria d’argenteo nodq,,_ao . ' j 
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Stringe i coturni al saldo piè , poi Teste ' 

La maestà del luminoso usbergo , 

‘ Dono ospitai di Cinira che al grido 
Dell’ iinpi'esa d’ Atride ad incontrarlo 
Mosse da Cipro, e col superbo arnese a5 
Regale omaggio a Re più grande offerse. 
Ammirando lavor ! d’ oro fiammante ' 

Di bruno acciaro , e di forbito argento * • ' 
Fascie con arte tramezzate e miste 
Feano leggiadro di fulgor contrasto ; 3o 

E quinci e quindi alto su gli orli il collo 
Lambir parcano ti'e cerulee serpi • 

Di vario pinta sfavillante squama , 

Simili all’ arco che in piovosa nube 

Brilla , segno di Giove , al Sole a fronte. 35 

Entro a un guscio d’ argento , aspra il grand' el^ 

D’ aurate borchie, da pendaglio aurato 

Scendegli a’ fianchi luminosa spada 

Già di lordarsi in ostil sangue ardente. 

Ma innanzi a lui vedi il pomposo scudo 4o 
L’ ampio suo cerchio dispiegar, che tutto 
Copre il gran corpo di terribil ombra , 

Fermo ed agile a un tempo; erranvi intorno 
Dieci fascie di bronzo , e sorge in venti 
Colmi d’ argento: un vi sovrasta in mezzo 4S 
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Dì fosclieggìaiite acciar , sbalza da questo 
La portentosa Gorgone che torce 
L’ orrido sguardo , e svolazzarle intorno . , 
Miri la Fuga e lo Spavento : appiglio 
Alla man che l’impugna offre serpendo 
Lungo un gran cuojo inargentato un drago ^ 
Che da un 5 ol C0U9 in triplicate spire 
Di tre teste e tre gole alto germoglia , 

E incoronato di terror pompeggia. 

Quindi sul capo alteramente adatta^ 95 

Il grand’ elmo conifero ondeggiante . 

Di miuacciose creste ; alfine afferra ^ 

La lunga ed appuntata asta che scossa 
Sente il braccio possente , e ’l ciel da lungi 
Di spessi lampi e di scintille irraggia. fio 

Di questa pompa spaventosa adorno 
Esce il Re di Micene : intorno al Duce 
Già s’ accalcan gli Achèi. Dal muro ei tosto 
Verso il campo s’ avvia , serrati i fanti 
Varcano il fosso, e i cavalier non lungi 
Seguon le mosse. PeU’ Rroe su i passi 
Guardan dall’alto ad onorarlo intese 
Giano e Minerva , e con fragor festoso 
Di scudi e d’arme, onde rintrona Olimpo, 
raccendon 1’ ardir , ma Giove intanto 
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Pensa al destin che già si compie , e versai ‘ ^ ' 
(Vano portento ad acciecate nienti ! ) 

Dall’ attristato ciel pioggia di sangue ^ 

Pegno di quel che d’ Achei misto e Teucri 
L’ Iliache piagge ad allagar s’appresta. 7 $ 

Ma d’ altra parte al poggio d’ Ilo accolti < 

E squadi’onati e baldanzosi incontro ^ ' 

Già s’avanzano i Troi. Gli ordina e guida ^ - 
Polidainante il saggio , Enea seconda 
Speme di Troja , e gli Antenorci germi 8 o 
Pollbo illustre , ed Agenòr vivace , ‘ 

E ’l giovine Acamante emulo a un Nume 
Di beltà , di freschezza : a tutti impera 
Ettor possente, e gli conforta e sprona 
A consumar la memorabil opra , 85 

E ’l trionfo a compir; s’aggira il prode 
Splendido d’ arme , c 1’ un rinfranca , e all’ altro' 
l^odi ìmparte è consigli , e posa o loco 
Certo non ha : come la stella estiva 

* ^ 

Fiammeggiante di morte ora s’asconde 9® \ 

Fra nube e nube , or ne sviluppa , e scote 
La rossa chioma ; in cotal guisa il Duce ^ 
Svanisce e brilla , e fra le schiere immerso 
Q.ualor tei credi , ei vi lampeggia a fronte. 

Già d’ arme e d* aste T ondeggiante opposto 9-5 ' 
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Doppio campo si scontra: ugual le posse, - 
Soli r opre uguali , ugual la strage. £ quale 
Di polverosi mietitor sudanti 
Gravi la man d' acuta falce osservi 
Due numerose bande , e questa e qnella loo 
Dal suo lato s’affretta, e in gara opposta 
Tronca , e segue , e s’ avanza; a mezzo il solco 
Già s’ intreccian le falci , a’ piedi , a’ fianchi 
L’ aride paglie , e le granose spiche ' 

Cadono in fascio, e si dischioma il campo : io5. 
Tal da’ Greci e da’ Troi confusa messe 
Piomba di vite. Di timor , di fuga '■ 

Ombra non è che gli sgomenti , a passo 
Passo non cede , o frónte a fronte , un sangue^ ' 
Spiccia nell’altro; alla Discordia in volto no , 
Prilla a tal vista orribile sorriso, • , . 

Lampo d’inferno : il fero mostro ei solo ‘ 

S’ avvolgea nella zuffa , ogn’ alti’o Nume ' • ^ 

Là sull’ Olimpo in sua magioii sedea* ' ‘ fn \ 
Non tranquillo però : più d' ùho in core ‘ n5 " 
Contro Giòve fremea , perchè de’ Teucri ■ 
Sospendesse l’eccidio, e pur d’ài'ta 
Fosse largo ad Eltór ; ma ’l Re del mondo ; ' 
Delle minori sconsigliate Menti 
Spregia le voci ; in suo coosigUO . eterno* 
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Seco raccolto , e col Destin , n’ adempie 
Le mal comprese leg^gi, e alternamente • ^ 

Gli uccisi , e gli uccisbr , le navi , e Troja 
Con tranquilla pietà guarda dall’alto. 

Or sin elle al mezzo il guldator del giorno ia5 
Poggiò coll’ aureo carro , in dubbia lance « ■ 
Stette la pugna ; ma nell’ ora in cui i < 

t’affaticato legnajuol già stanco i ^ • 

Per più tronchi recisi il pungol sente 
Del bramato ristoro ^ e là nel fondo i3o 

Di cheta valle il parco cibo appresta , 

Prevalse allor V Achivo Marte , e ’l Teucro ; f 
Già comincia a piegar ^ che ormai mal soiire 
L’ urto d’ Atride. Ad affrontarlo indarno 
Vien Bienorre , e seco Oileo di carri 1 3S * 
Agile guidator , 1’ uno ei sull* altro ; 

Riversa, e passa,. che ’l suo ferro affretta . . 
Più nobil coppia, due regali germi. 

Figlio r un d’ Imeneo , 1’ altro d’ Amore , t 
Antifo ed Iso. Sconsigliati! in Ida i4® 

Pur essi un giorno; del possente Achille ^ . ì 
'Provaro i ceppi, e per gran sorte 'a prezzo , ’ 
Compràr la vita; oia di nuovo audaci 
Vollero il giuoco ritentar di Marte 
jCon tristo augurio : ravvisoUi Atride : 

1 ' / \ 
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E non fia , disse , che riscatto o scampo 
Più vi resti a sperar ; T asta nel fronte . 

Conficca all’ uno , e del cervello intrisa 
Rltraela, e in sen la spinge all’altro: entrambi 
Cadon del carro avvoltolati; ei Parme i5o 
Trae lor di dosso, e sul terreno ignude “ i 
Lascia le vaghe insanguinate membra 
Strazio d’ unghie sonanti. 11 fato acerbo 
Dei regali garzon mira da lungi < 

La turba e geme) ma pietade oppressa. i55 
Cede al timor ; tal se giubbata belva I 

Colle voraci scane afferra e schiaccia 
D’ agile cerva i tenerelli figli , ' 

Trema la madre , e non ha cuor che basti 
Pur di guardar non che d’. aitarli , e corre 160 
Con forsennato piede , e si rimbosca ,t' 

Trafelando , sudando, e in ciascun’ oinbra 
Vede le fauci ad ingojarla intese ; 

Cosi di se più che d’altrui pensosi 
Fuggouo i Teucri dall’ Eroe feroce , i65 

Che pur li caccia. Qve n’ andare adesso .i'.- 
Le fallaci minacele t e i vanti Jlnfidi , , f 

Ippoloco e Pisandro., audaci^ eredi • i rj 

Dell’orgoglio paterno? Ambi sul car,ro * -.j 

Sedean pomposi | ma ia mirando il nembo i 
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Che movea contro lor, la man cònfasd *■ < 
!Non rammenta le redini , vacilla 
L’ egro ginocchio , e in giù si curva ; ai preghi 
Mescono il pianto : Alto Signor , tu ’l vedi , 
Siam vinti già, deh ! non volerne il sangue, i y5 
Degni ne fa di tue catene , e vivi 
Serbane alla tua tenda ; alto tesoro '■ -■ 

Saranno a te le nostre Vile , immense 1 'r t 
Riccliezze abbiamo alla magion ; che mai ' 
Che non darà pe’ figli suoi cattivi v. igo 
Il generoso Antiraaco ? Che sento ? 

. Voi d’Antimaco figli ? esclama Atride, i ' 
Folgorando di sdegno , ah figli voi ' ' ^ 

. Di quel fellon , che agli Oratori Argivi, 

^ A Ulisse, al fratei mio , di sacri accordi i85 - 
Iti a tinttar , volea dar morte ? e ai Prenci 
Osò propor si nera trama ? indegni ! . ^ 

Non v’ è pietà per si rea schiatta , il padre 
V’ uccide ei stesso : e in cosi dir la fronte 
Spezza a Pisandro, ed al fra tei che a terra 190 
Trasognato si sdrucciola di netto 
, Recide il capo , e qual paleo lo Scaglia 

Per mezzo ai Teucri, e : Pur sei vegga, ei grida, 
L’ iniquo padre , ed in quel tescliio osservi 
I suoi misfatti > e u' assapori il frutto. . igS 
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Vola quindi: colà dove più gr^ossa i 
Bolle l'onda di guerra’, il grande esempio j 
S eguon gli Achèi ; già, sopra i fanti i fanti 
Caggiono ancisi , e sul cavallo >usaù te . 

Trabocca il cavalier ; già spum^ , e sangue 200 
S’ intride e mesce ; minuzzate e sparse . 

Vedi arme e membra ; dalle ferree ziimpe • ^ 

Ahasi , e '1 del di sozzo velo infosca r ; 1 >'>. 
Nembo di polve insanguinata ; in mezzo 
\olvesi Atride , e non allenta o resta / ì 2o5 
DI ferir, di colpir; dalla sna spada 
Grandina morte. In alta selva annosa 
Qual si desta talor foco vorace * : ••“ ■4;**" ^ . 

Ch’aura di vento Aquilonar seconda, * 

Scorre la (iamnia imperiosa e pasce aio’ ^ 

La grand’esca frondosa, insin* dal fondo * 
Schianta osi i tronchi crepitanti , e il suolo ' . 

Pesta d’ intorno alternamente ,'e copre • < *1 

Densa tempesta d’ abbronzati rami ; ■ . ^ 

Con tal furor, con tal fragor dal braccio ai 5 v 
Cadean d’ Atride le recise teste . . 

Dei fuggitivi Teucri, erran pel campo- .-.«k , 

Gli spaventati corridor fumanti ’ , > • ' • 

Senza freir, senza guida, e chiaman tristi ^ 

Con dolenti nitriti il Sir che giace;,,- i'Z 2 ,ò 
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Misero tronco» e già spettacol grato * 

Più che alla sposa agli ayoltoi rapaci. * * 

Celeste cui’a in altra parte iutaato 
Tra ttiene Ettór , nè men eh’ Atride intorno 
Terror dillo ode , o men funesto ai Greci 22S 
Del suo braccio è ’l vigor , se non che Ajace » 
Il fier Tidide , e di Laerte il figlio 
We rattengon la foga , e danni e colpi 
Kendou per colpi. Alfin rincula , e cede 
La folla Achea » prevale il Troe , quand’ ecco aSo 
L’urta e scompiglia il rapido torrente * 

Ch’ Aganiennón si caccia innanzi: ei mira 
In fuga dirottissima disciolte ' 

Correre , accavallarsi a stuoli a torme 
Teucri , Dardani , Licj , aneli , inermi a 35 
Quai sbaragliate e trepide giovenche 
Da belva inseguitrice ; i forti avvolge 
L’urto de’tiacchi, e non voluto a forza ’ 

Si propaga il timor ; d’ Ilo alla tomba 
Fan massa alquanti , ma la turba al faggio 240 
Drizzasi , al faggio, alla Scea porta. Oh cielo! 

■^Scìaina l’Eroe, degg’ io vederlo.? ahi queste 

^ L’ Acliee navi non son: sete voi dessi i* 

<^)uei*di jer? quei d’ Ettór ? natura e tempre 
Cangiare i Danai? ai Dio di Timbra in faccia 24^ 
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Fuggir cos\? lui protettòr , • me Duce> 

Qual v'opprime viltade? amliam : gli arresta ^ 
Hitrae, rivolge; subitano vento 
Soli le sue voci che già già siil lido 
Gli accumulati flutti al mai* ricaccia. zSo 

Seguoii l’ opre i siioi detti , a cerchio ei rota 
L’ invitta spada , e ben pentito e tristo ' 

Ne va qual Greco osa alFroutaido. Opite 
Sasselo , Autonoo , Asseo , Dolope , Ofelte, .= * 
Oro f ed Esimilo , ed Agelao superbo , . ' , aSS 
E r indomito Ipponoo , incliti Duci; ■' vr-- 
Or chi conta la plebe? ài chiari fatti ' 

Troja tutta' s’infoca, alle sue mura ^ 

Già vol.;e il tergo, e dgl perduto campo . 

Mollo spazio racquista. E non d’Atridè, 

Però s’ allenta o si raffredda in petto 
La fortezza natia ; T altrui coraggio 
È cote al suo valòr. Deh ! non l’ avessi , 
Provocato in mal punto , o per tuo, danno 
Troppo vagp d’ onor garzo» vivace , ^ j 
Misero Ifidamante ^ ainabil germe 
Del prudente; Antenorre. U Ke de’ Traci , 
L’*avol Cisseo lui pargoletto ancora _ ,* 

Già nella reggia cammente accolse, ' . ‘ 

£ nudrillo a virtù ; poi quando orata 370 
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Morbida piuma- gli boria sur mento . ' 

Con .nuovo npdo a. se lo strinse f e sposa * ‘ 
Diegli ninfa regai , figlia diletta . ; . . . 

D’ un caro figlio «in giovinezza- estinto : • ^ 

JSozze adorale, al cui possesso angusto^ ayS- 
Prezzo credea , non che la ricca offerta • , 

• D’immense greggi , e vaste torme , un regno. 
Ahi I ma d’ Imene il primo fiore appena * - • - 

«Libato avea, che lo percosse il grido « \ 

Del disastro di Troja : entro' il suo core - 280 
Amor cesse alla patria, e reggia e letto * 
Tiepido ancor dei desiati amplessi " ■ v 

Ratto, abbandona, e alle Dardanie piaggio 
Vola, di gloria e di perigli in traccia. • - « 
Or qui coir arme per le schiere -Achive à 85 ' 

A lor gran danno inferocia. L’ avverte 
Il Signor di Micene , e iqcbntro^ ad esso 
Volge la lancia micidiali Iquei destro « 

La ribatte * e - sóltentra , c' acuto . dardo • 

Appunta al ■fianco^^ e l’ accompagna , e calca 
Sicché già il sangue ne bevea;<ina presto . 
L’ abbranca Atride , ó dàlia man gagliarda • '« 
Strappalo a tempo; indi al Trojan, che .'a -mezzo 
Snuda il pugnai, l’ardito braccio afferra. . 
Teuàcemente ; ei &i dibatte e^scrolla;- 
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Ma il pie sfalllsce; Agameniióii rincalza, 

E a terra il preme, e col suo dardo istcsso ^ 
Gii apre nel sen piaga di morte. Ei manca 
Pallido, esangue: un ferreo sonno invade 
'Gli occhi languenti; e il suo sospiro estremò 3oo 
Sul nome della sposa erra , e si spegno. 

IVè di -ciò pago il Re le fulgid’arme 
Tolse air estinto, e ai Greci suoi fastoso ’ 
Le già mostrando. Del fratello amato 
Tiirdi seppe il periglio , e tardo accorse 3o5 
A ripararlo il buon Goon ; sei mira , 

E nuvola di lagrime rigonlia 
Gli egri suoi lumi : almen la spoglia inerme 
Salvare agogna ; ad alta voce i prodi 
Chiama al soccorso, e di ritrar s’ adopra dio 
Il sanguigno* cadavere. Già chino 
vStava egli e inteso al pio dover, qua nd’ ceco 
Ritorna Alride, e più tcroce il. rende 
Lo speltacol pietoso ; a quella vista • 

Gela ed arde il Trojan, uè per se teme, 3i5 
Ma pel caro suo pegno: ci colla manca 
Pur lo soslien, scaglia la destra a un punito 
Contro ài nemico acuta lancia, e: Mori, 
Grida, crudel; ma fa la man tremante 
Ira , angoscia, 'cd umor; mal fenn’o il colpo 3^0 
Cesah. Iliade. Toni. II. ^ . D 
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Travfa dal ségno: altro più certo e crudo 
1/ Acheo ne vibra, ed un fratei sull’altro 
inversa, e manda onabre indivise a Dite, 

Fero trionfo , e mal compiuto. Intorno 
, Stava Atride alle spoglie : ecco da lungi, 3^5 
Al primo grido di Coon commosso, 

Rapido giunge ed inatteso in corso 
^li eccelso Etlorre , e pur discosto avventa 
Allo sbadato Agamennone un’ asta 
(^erta cosi che al gomito Io coglie , 33o 

E fuor fuor esce colla punta : al colpo 
Quei freme c guarda ; il feritor ravvisa , 

Colpo più acerbo. 'Alto, furore affoga 

Per poco il duol, spira vendetta, e tenta 

Rizzar la lancia j ma la man ricusa . 355 

L’ usato uflìzio; ampio trabocca il sangue , 

Rincrudisce la piaga ; Ettore intanto 

Già si fa sotto colla spada j accorre 

Stuolo d’ Achèi precipitoso , ei;fitto 

Di fanti, e di cavai, carri, aste, e scudi 34o 

Fan vallo intorno al suo Signor : veloce 

Eurimedon v’appresta il cocchio, ei lento 

Vi sale a forza, e pur si volge; alfine 

ISon regge al duol: Parto, compagni, il fato, . 

(irida , non già 1’ alfrui valor, mi toglie 345 
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Cacciar quei vili alle lor mura; ali! voi 
('oniplte r opra ; mi altro sproii vi lascio , 
li sangue mio; nelle Dardanie vene 
Ilieercatene il prezzo, e un lago sconti 
Ogni stilla eh’ io verso. Alto percossi 
Dal buon cocchiere i corridor di spuma 
Rigano i petti polverosi, e lungi ^ 

l'ortan dal campo di fuggente in atto 
li’ afllitto Eroe, cui men doma la morte. 

Teiicri, Cardani, Licj, ei fugge, esclama 355 
Festoso Ettór, dal braccio mio tralitto 
Fugge il Re degli Achei, già nel suo Duce , 
Vinta è l’oste nemica; a voi s’aspetta 
Spegnerla in tutto e dissiparla : andiamo , 
Certo è ’l trionfo ; coi destricr focosi 
Urtateli , incalzateli , sperdeLeli ; 

Giove n’assiste, del favor di Giove 
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Degni ne renda il valor nostro. Incende 


Coti queste voci bellicosa ardenza 
]Nel cor de’ suoi , qual cacciator che attizza 4G5 
Colie man, colle grida i lidi veltri 
Sopra un cigliai che si rimpiatta ; indarno ‘ 
Spera la turba Achéa schermo all’immenso 
l’urbine irreparabile di Marte 
die le sta sopra*; al ferilor d’ Atride 
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Ciascun già mira folgorar dal Tolto • ' ' 

La morte sua; cieco spavento intorno * 

Kegna e sterminio; l’accalcata fuga - ' 

Se stessa inciampa , ed all’ Ettoreo brando 
• - Offre ammassi di vittime: su i Duci 875 

Van sossopra i guerrier, come qualvolta ' 
-Feroce vento Occidentale investe 
Masse aggruppate di piovose nubi , 

Figlie di JNoto , il vorticoso soffio' 

. Piomba sul mare , e n’ accavalla e sbalza 38 o 
. L’ onde tremanti , ed in minute spume - ’ 
Quinci le squarcia e ’l del ne sparge, c quindi 
D’ alto sospinte sul mugglilante lito 
Con forte ru in oso urto le stende:^ 

. . / Tal dal brando d’ Ettór volar qua vedi 386 

" / Recisi capi, e rimbombar là senti- 

D' arme e di corpi arrovesciali il campo. 

- ' E forse allor dell’ Acbéo nome in Troja 
Giunta Siria l’ ora fatai , se vólto 
Tidide a Ulisse con a’rdite' voci .890 

Sì non prendealò a confortar; Compagno , 

Cile funa è questa i' e qual diserta i Greci 
-■ < Forsennato spavento? o-qual prodigio 

' Noi 1 pure arresta? oli dell sotto i nostr’ occhi 
-Perirà Creda svergognata, e inulta? • 
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Qua qua stiamci dappiv.sso , in noi riscontri 
Quel baldanzoso tttór duie 'scogli , e posa 
Abbian gli Achèi dal suo furor. Son teco, * 
Rispose Ulisse ; ma fia scarsa , il veggo , 

La nostra afta , ab con lìttorre è Giove , -^.oo 

Chi gli resiste? A grado suo decida, 

Ripigliò l’altro, degli eventi il fato; 

Non si martelli all’ onor. Cosi dicendo 
Questi Timbreo , quei Mob'on dal carro 
Gittàr d’ un colpo , indi cacciàrsi in mezzo 4^5 
Dei feritori c dei feriti, c scudo 
Oprando ed asta , d’ arrestar fan prova , 

De’ suoi la fuga , e de’ nemici il corso, 

Nè senza frutto. Inaspettata allora 
Colse la morte i sconsigliati figli 
Del Pcrcosio indovin : padre infelice ! 

Ben ei dicea che lor di Troja il lido 
Sa ria fatai ; ma non 1’ udirò ; or ecco 
L' augurio s’ avverò ; scorta gli afferra 
Dalle man di Tidide orrida Parca. 

Passa e trafigge Agastrofo che stolto 
Di non aver i suoi corsier dappresso ^ i 
Tardi si pente. Nè d’ Ulisse il braccio 
Men • segnalar con replicate morti 
Ippodame , Ipbóco , altre non vili 
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Trojane salme; rincorarsi i Greci ^ 

Agli esempi de' prodi , e già la pugna 
Faccia preiidea raen disugual. Sorpreso . 

Air improvvisa resistenza accorre 
L’ Eroe di Troja ; il ravvisò Tidide , 4^5 

E un indistinto Insolito ribrezzo > . 

Sente, o pargll , e ne fjeme : ecco s’avventa,' 
Disse, su noi questo flagel; ma scenda, . 

Che fia? son io. Già l’un dell’altro a fronte 

Stannosi i Duci ; ad ammirar sospese , 4^ 

Restau le schiere , a vario segno intente 

Con non usata iinpareggiahil forza 

Scugliàrsl r aste ambo ad un punto , e a un punto 

Spezzàrsi entrambe, una al Tiojano scudo , * 

L’ altra sull’ elmo Acheo ( fosse dell’ arme 435 
L’ eletta tempra , o pur de’ Numi amici 
Occulto vicendevole soccorso ), 

Non però si che all’ orrida percossa r 

Dei mortiferi acciar gelo di morte 

Non s’ accostasse a’ due Campioni. Al colpo 44^ 

Della grand’ asta sgominato e pesto 

Pesta il brocchier 1 ’ Ettoreo petto : il Duce 

Rinculò , barcollò ; de’ suoi le braccia . 

Gli fur sostegno: del cimiero ignudo 

Restò Tidide^ e sbalordito, e tplto 445 
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De’ sensi suoi Don breve spazio , alfine 
Scossesi , e di vendetta avido in cerca 
Va d’altra lancia, e: Vegno, ei griga, attendi; 
Vedrem se sempre il tuo fidato Apollo 
A’ fianchi avrai che ti difenda , e regga 
La man tremante. Ei si dicea; ma dietro 
D’ una colonna rimpiattato , appresso ^ _ 

La tomba d’ Ilo , Paride coll’ arco r 

IjO sta spiando inosservato , e colto ' 

L’acconcio istante, acuto strale incocca, 4^5 
Che vola e fischia , ed al guerriero Argivo 
Trafigge il piè. Tosto d’agguato ci balza 
Gongolante di gioja , e con amaro 
Biso r insulta : non però s’ attenta 
T roppo accostai'si : 11 feritor son io , 4Co 

Mira , gli dice ; oh pur t’ avessi io colto 
Dentro il cor , nelle viscere , malnato , 

Peste de’ Troi , che nettare celeste 
Saria loro il tuo sangue. Arder codardo , 
Ripiglia il forte imperturbato in volto , 4G5 

Cincinnato Campione, Eroe di danze, 

Chè non t’ arresti , e a fermo piè m’ attendi ? 
L’ atto è degno di te , perfido , e vile 
Offender sai ; ma dal pugnar t’ ascondi. 

Di stizzito fauciul) di donna imbelle Syo 
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Son le tue gesta"; or ti millanta 'e godi 
* Che mi sbuciasti il piè; noi so, noi sento • 
Che d’ un’ alma da nulla è nullo il colpo. 

Jlcii altro , e guai se ’l provi , è il dardo eh’ esce ^ 
Dalla mia mano: ov’ ei sol tocca è morte, 4?5 
Vedovanza lo segue, e chi n’ è colto 
_ Addio chioma, addio cetra, in terra ei giace. ‘ 
Schifoso oggetto, e intorno a se le tresche 
Di sózzi augei , non più di donne alletta. 

^ Parlava: Ulisse accorre, e a lui riparo 48o 
Fa del suo corpo ; egli in disparte assiso 
' Svellesi il dardo, ma 'gravosa angoscia 
Ben pi ù che non credea cruccialo : indarno 
Tenta T infermo piè regger sul suolo 
Le gravi membra ; mal suo grado è forza 485 
Ch’ ei risalga il suo carro , e alle sue navi 
Corra a cercar -pronto ristoro. Ei parte 
Pensoso , incerto , e del destin dei Greci 
Dolente più che di sua doglia. Ulisse- ■ •’ 

^ 'Riman sul campo abbandonato ; intorno 400 
Gira lo sguardo, nè un Achèo sol mira: 

Cacciò tutti il timor ; per poco ei lascia ’ 

L’ alma incerta ondeggiar : Che fo ; son solo , ’ 

Stan presso i Trol : doppio timor mi stringe ^ ' 

J Mòrte se resto, onta se fuggoj e peloso? 4 qS 
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UN D E C I MO. ' 5; , 

Confronto indegno! un solo dubbio è scorno: 
Mira a vita il codardo, a gloria il forte; 

Questa è norma d’ Eroi , basta. Tai cose 
Mentr’ ei volve tra se , s’ avanza un grosso 
Stuolo di Teucri , e in mezzo il prende , e folto 5oo 
D’ aste e di scudi gli fa cerchio intorno , 

Folle! c la peste sua dentro si chiude. 

Qual è cignal che tra boscaglie e vepri 
Pur mezzo ascosto 'soprastar si scorge 
Di veltri e cacciator pugnace stormo , 5o5 

Che con grida e latrati e spiedi e dardi 
L’ assedia e stringe , ire raccoglie , e manda 
Fero grunnito , empie di schiuma il grifo , 

Rizza il pel, rocchio infoca, arruola il dente^ 
Miser chi primo osa attizzarlo! i Teucri Sio 
Tali Ulisse assalirò, e tale Ulisse 
ISIostrossi a’ Teucri : sei provar con doglia ■ 
Successori all' audacia ed alla sorte 
Dejopitc, Toone, Ennomo , e '1 prode 
Chersidamante , e tu Caropo illustre 5i5 

Per chiara schiatta , e del più illustre Soco 
Sventurato fratel. Di questo al piede 
Ei cade, e a lui stende le mani: ansante 
D’ ira è di doglia disperata afferra ' ' ^ 

Soco l'asta, e si parla: O tu che sei 5 ao 
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' * Fablt) frodi e spargìtor di morti , . . 

■ Volgiti a me, poiché ’l fratei m’hai tolto ^ 

. Me pure uccìdi , od a scontar t’ appresta 
L’ onta della famosa Ippasia stirpe ^ 

'Con tutto il sangue tuo. Nè leve effetto 5^5 
Segui tai voci: oltre il brocchier trapassa 
L' asta , e T urbergo anco squarciando ^ al fianco 
Giunge, e lo strazia, e per sanguigno varco 
Passava al cor ; ma ne distoma il solco 
Palla che veglia del suo fido in cura ‘ 53o 

Maternamente , e ’l traviato acciaro 
Il corpo dell’ Eroe -trapunge e striscia. 

Acerba si ma ' non mortale ei sente 

La sua ferita, e: Sciagurato, esclama, / 

Dal tuo colpo che speri P il elei mi serba 535 
All’eccìdio de^Troi, ben la mia lancia 
Andrà di vita a ricercar le fonti. 

-Dice, e la vibra; nel rivolto tergo 
. Quella s’interna, gli travarca il petto, 

Piomba il mesòhino, e’I vincitor' superbo 54o 
Cosi ,r insulta: Inclito Seco, o prode 
D’ Ulisse feritor , cadesti , or vanne , • • 

Al gi'and’ Ippaso tuo vattene^ accanto . 

Delia tua schiatta a ragionar con Dite. 

Di vendetta satollo allor dal fianco 545 
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li’ asta ei si trasse ancor sospesa ; in copia 
Spicciane il sangu« , e dolorosa amì)ascia 
Gli corre all’ alma : s’allegiaro i Teucri 
Scorrer mirando un sanguinoso rivo 
Del lor nemico, e già di lui sperando 
Mei! diirlcil trionfo, ad assaltarlo 
Spronansi a gara. Infievolirsi il Duce 
Sentì la lena; si ritrasse alquanto, 

Non però in atto di temenza : allora 
llitto sopra d’ un tumulo gli sparsi 
Compagni appella : in forte suoii tre volte 
Gridò soccorso ; tre da lungi udillo 
Menelao generoso : Oh 1 disse al figlio 
Di Telamón , grido d* Ufisse è questo , 

Non erro io già, certo egli è solo, -ah certo 5 60' 
Stremo è ’l periglio : or via corriam , si salvi 
Queir uom sì grande ; alta ruiua e lutto , ' 
Fora agli Achèi la morte sua. Precede, 

Seguelo Ajace : ritrovar 1’ Eroe 
Ferito , illanguidito : avea d’ intorno 565 

Gran turba intenta ad oppressalo ; ei pure 
Scudo oppone , asta rizza , e stornar tenta 
Il fatai punto : all’ impensato arriro 




Sbigottirono i Troi. Cervo sublime 


Già di pennuto strai percosso il fianco^ 670 
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Qual se per T agli piè campato e tolto 
Al cacciator che lo persegue, intoppa 
D’ ingorile linci in sanguinaria torma, 

Sfinito e stanco essa l’ attornia , e pasto 
Già suo lo crede, e a diinembrarlo è presta 57 S 
Coi crudi artigli; ma se In quel crollando 
L’ orrihil giubba sopraggiunge il forte 
Nemico suo , Re delle selve , a un tratto 
Preda obblia , tutto lascia , e si disperde : '• 

All’ appressar del Telainonio scudo 58# 

Tai sol dell’ ombra impaurati i Teucri 
Chi qua chi là si sparpagliàr ; pietoso 
11 minor degli Atridi offre ad Ulisse 
' 11 braccio soccorrevole , e lo scorge’, 

E Io asside sul carro : a vendicarlo 585 '' 

Sol pensa Ajace , é i fuggitivi insegne 
Con 1’ astii e col terror. Qual di nevose 
Pioggie nudrito a pieni gorghi al piano ^ 

Scende torrente rninoso, e seco r 

Limo e sterpi non pur, ma volve e spinge' Sgo 
Fiaccate querce , e sgretolati massi , 

Tali .d Ajace all’ impeto alla possa 
Vedi Pandoco , e PIraso, e' Filante, 

E l buou Lisandro, e ’l nobile lloriclo , \ 

Sangue regai, colla Trojana plebe bgS 


Cader sossopra in un sol fascio arvolti. 

Ettor r ignora , die alla manca parte 
Sta della pugna a imperversar , de’ Greci 
Maggior scempio facendo, c dalle rive 
Dello Scamandro alle lor navi, al muro 600 
Più e più rispingevali , del campo 
Signor già fatto: al suo furor mal fermo 
Argine oppone Idomeneo, di Pilo -, 

L’antico Duce , e Macaon valente 
DI ferir mastro , e di sanar : ma destro 6 o 5 
D’ Ellena il drudo contro questo addrizza 
Un tricuspide strale , e nella destra ^ 

Spalla lo coglie ; Il periglioso colpo ' ^ 

Scorò gli Achei, che per si cara vita. 

Vita che a tante era salute e schermo, ^,10 

Tutti tremare ; due soccorsi a un tempo 

Perdon le schiere ; che JNeslór 1 ’ adagia 

Sul proprio carro , e a procacciargli aita 

Ver la tenda s’ avvia ; seguonlo in folla 

Di tal duo scudi disarmate e sparse 61 5 

L’ Argive genti , e più rispetto o freno 

]\on ha la foga. Dal suo cocchio osserva ' 

Nestore il Sir di Salamina , e fatto 

Cenno a lui che s’ appressi : O prode , esclama 

V^auo è ’l valor, Giove è co’Troi, ferito U20 


CANTO 



Vedi il figlio <r Asclepio , Ettore appressa, • ' 
Turbo suH’oncle, e tutta seco lia Troja. i, 

Solo tu sei, non d’assalire è tempo, 

Ma di salvar : pensa alle navi , e pensa 

Che sei di Grecia unica speme. Ed ecco 628 

Tratto colà, dove pur anco Ajace 

Dubbia de’ Troi fa la vittoria , avanza 

Con rimbombo di folgore, per monti > . 

Di scudi, e di cadaveri, e da fuga 
E da spavento preceduto il carro 63o 

Del Alar te Iliaco apportator : di sangue 
Stilla e nereggia ; i corridor fumanti 
Scliizziìno sangue, in sanguinoso lume 
Fiammeggia il Duce elmociinito , ancide , 
Scliiaccia, diserta, e spada, ed asta , e sassi 635 
Vibra , ed alterna ; cento faccie ha morte 
Tra le sue mani , e ’l grido e ’l guardo ofl’eudc. 

In se raccolto con pensoso ciglio 
Lo squadra Ajace , e di veder gli sembra 
llriliargli in sul cimier focosa nube , 64 <> 

Visibil pegno del favor celeste 
Che lo circonda. Attonito s’ arresta v 

Nè ben s’ intende : E fia pur vero , esclama , 

Cli’ oggi a costui serva il de^no ? ah dunque 
Forza è pur di ritrarsi ? e ben , si ceda , 645 
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Ma sia d’ Ajace il ceder mio. Rappella 
Quauti più può presso il suo scudo, e tatto 
Un drappcl de' più forti , ai fiacchi o vili 
Rassicura la fuga ; e obbliquo a tergo 
L’ occhio volgendo minaccioso , un passo 65o 
Con sccura magnanima lentezza 
Move appo l’ altro , e ad or ad or s’ arresta. 
Come leone che in bovil notturno 
Sfogava il dente sbranator, se folto 
Stuol di robusti villanzon T accerchia 655 
Con dardi e tronchi , ed il pastor nel mezzo ^ 
Gli crolla agli occhi T abbonito lume ^ 
Delle vibranti faci , a stento e tardo ‘ 
Lascia la preda , e parte si , ma tale 
È ’l suo partir, che chi ’l cacciò noi crede : 660 
Tal si ritira Ajace , e tale Ettorre 
Anco in cacciarlo d’ alfrontar ,dappi’esso 
Pur non s’aflretta un tal nemico : entrambi 
Schi fan l’incontro; che del braccio avverso 
ben sa ciascun l' emula possa, e sente 665 
Che dalla vita lor di Grecia e Troja ' 
Dipende il fato , ed or baldanza è colpa. 

Ben quasi a un tempo gli s’ accosta e arretra 
(]on varie tresche or questa banda or quella * 
Di Dardaui e di Licj , e lo tempesta 670 
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D’ aste o di dardi : ei li rispinge , e segue 
Xa ponderata marcia , e pur d’ uu passo 
. Non affretta il camniiii. Qual è a mirarsi 
Di stizziti fanciulli imbelle stormo 
Imperversar con pargolette forze ,67 5 

Sopra lento animai di ferreo tergo , - " 

^ Che in pingue campo di mature avene 
A suo grand’ agio si satolla •, irati 
Quei con grida , e con zolle , e canne , e vergile 
Prova fan di cacciarlo, invan, chè 1 ’ ai’me 680 
Dal forte dosso rimbalzate e infrante ' 

Cadono al suolo , ci la sua messe intanto . 
Sciupa tranquillo , e non s’ affretta o sconcia : 
Cosi d’ Ajace P indomabll possa - ‘ 

L’ ire , e gl’ insulti de’ Trojani e l’ arme 685 
Sostiene e sprezza , nè tampoco ei scorda 
I^a fierezza natta j spesso si volge 
De’ Troi superbi ad arrestar la piena 
-O gli audaci a punir. Non però cessa 
Di bersagliarlo e strepitargli intorno 690 . 

Al capo , al tergo un grandinoso nembo 
'Di strali e lande *, irto ramoso tronco 
Par r elmo suo , lutto il suo scudo è un bosco. 
Vedelo , e n' ha pietade , e teme alfine 
Ch’ ei non succumba Euripilo, e dinanzi 695 
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Fattosi a’ Teucri , ad Aplsaone .audace , 

Che più degli altri inferocia , nel petto 
Cacciò la spada; ma nel punto istesso 
Dalla freccia di Paride trafitta 

« 

Sente la coscia, e si ritira, c grida: ’ 700 

Volgetevi, arrestatevi una volta 

Fugaci Acliivi, soperchiato, oppresso . ’ 

Da mille dardi , ed a cader vicino 
È il vostro Aiace, alcuno 'accorra. I Greci • 
Scossersi a cotal voce, un grosso stuolo yòS 
Gli fa siepe coll’ aste , e stretto e curvo ' 
Sotto foltS’* testuggine di scudi . 

L’ accoglie e copre , ei si ristora , e- lena 
Ripresa e spirti , con più intrepld’ alma ;• 

De’ suoi l’aita u compensar s’appresta. • 710 

INestore 'intanto col piagato amico 
I corsieri JNelei verso le navi 
Tracnii sudanti : a rlsguardar da lungi . < ' 
Quell’immenso spettacolo di sangue -..t 
Stava Tirato inesorando Achille ' 7Ì5 

Alto sulla sua poppa, e pascea l’alma ' 

Di feroci peusier. * Né^store osserva * • . 

E ’l riconosce , è più saper bramando 
Mette a Patroclo un grido; egli esce in fretta' 
( Fatai momento, sventurata fonte > 7^0 

Cesar. Iliade» Tom, II, E 


h '“*•* 




r 


■i'ì 





Dl^ltized 


66’ . . CANTO 

D’ alte scìjigure ! ) eccomi a te , clie chiedi , 

Divino Achille? O fra tutt’ altri in terra ' 

Caro al inio cor, riprese, or si eh’ è giunto ^ 

Di mie v'endette il tempo , or si che a terra 

Vedrò steso al mio piè , supplice, in pianto 720 

Lo stesso Atride ; ornai più scampo , il veggo , 

Non hall gli Achèi: tu a Nestor vanne, e siippi’ 

Chi sia colui ch’ egli pur or dal campo 

• Trasse ferito ; alle divise , al dorso ‘ 

Par Macaón ; ma noi conobbi in faccia , ’ y 3 o 

Che passò ratto il cocchio suo. Non tarda 

Patroclo, e avviasi: alla sua tenda s(^o 

''Air afflitto Asclepiade. avea già ’l vecchio 

Tratto lo strai , rasciutto il sangue, e sparso 

D’ acconci succhi , e mitigata alquanto y 35 

L’acerba piaga, indi. ristoro entrambi 

Dlero alle forze rifinite. Il fiore 

Dell’ auree spighe in bianca massa accolto , ‘ 

Jliondb mel, denso latte, ortensi doni, 

Dèli’ attenta Ecamede offerte amiche, ' y 4 o 

E del Prammio Lieo robusta vena 
* ^ 

Nell’ egre membra e travagliate i spirti 
Ridesti aveano, e già ’l pensièr dolente ’ ' 

Ritorna al campo : ad or ad or si leva 
Il Pilio ihipazienle 5 e guarda' e chiède 74^ 
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De’ suoi novelle. Ecco improvviso all’ uscio I 
Patroclo ap par gli : con sorpresa e gioja 
IVestor l’accoglie, e per la man lo prende, 

E Io invita a seder ; no no perdona , 
llisppnde' a lui, mel-vieta il tempo; Addile 700 
M’ invia con fretta, io lo rispetto, ei pena 
Ha di saper qual sia 1 ’ Aciiéo die or ora . 
Illeonducesti dalla mischia; il veggo 
Con doglia , è Macaón ; solfrl di’ io torni » 

A far pago il suo zelo , assai t’ è noto 755 
Qual sia Pellde; esacerbato, iroso 
Lo spirto suo recar potn'asi ad onta 
11 più onesto ritardo. E qual mai cura, 

Riprese il vecchio sospirando, Achille 

Aver può d’ u.4 ferito 1’ ignora ei forse 760' 

Il fato deplora liile che sparge 

Tutta Grecia di lutto ? ah non è solo - . j 

Già Macaón che del suo sangue tinto 

Mandasse, no, Trójano ferro, Ulisse ^ 

Par ne fu colto , Agamenuón , Tidide , yGS 

Euripilo , più molti; o morte o fuga 

Tutto diserta, ecco la storia nostra, * ' ‘ 

Se pur brama saperla ; a lui la svela : 

Lasso! ma che sperarne i’ ’ahim^ che ’l crudo 
Pietà non sente , c a’ nostri niaU insulta , 770 
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E solo allen<Ic di veder in fiamme' '' 

% - 

Le nostre navi , e ’l vedrà forse. Ali eli’ io ~ • 
Più Nestore non son, non son quel desso, • 

Cosi lo fossi ! cui provaro un tempo 

(ìli Epei feroci. O Trioessa alpestre 775 

O corrente del Minio ( ancor m’ inliamma 

L’ alta memoria ) Eran gli Epei.... ma tàccio 

Troppo liài tu fretta ; oli se siipessi quanto 

Tei’ per la patria! e giovinetto e solo 

( Cfió d’ undici fratelli Alcide avea 780 ~ 

Orila ta, già la mia inagioil ) ; per queko ’ 

Imbaldanzì la schiatta rea; pentita •: 

ilen la mandai , come stuplnne il padre l 

di’ el mi vietava di pugnar , temendo 

Della mja etadc , anzi cavalli e carro . 78$ 

Celato avea , ma ’l conquistai sul campo , 

^Chò uccisi il Duce lor ; che orrenda strago ! 
Quanta preda ! quant’ arme ! jor basta , immensa 
Faina iV ottenni , e' i primi onor dai. Greci 
Eblier Giove nel ciel, Nestore in terra. _ 790 
Oli foss’ io quel! che avn'a un Achille il. campo 
Non forte men , più generoso : .e questo . ‘ _ 

Ch'è^pur figlio di Dea goder vuol solò 
Del suo valor, per poi raccorne un giorno 
Frutto di pianto, ch’alto pianto e vano 795 
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Verserà si quando sepolta in Troja 

^'edrà'la Grecia. Ali Patroclo, ah mio figlio, 

Scordasti adunque gli amorosi detti 

Che il buon Mcnezio t’ addrizzò nel giorno 

Che su i conforti miei d’ Atride al campo 800 

Col tuo Pelide ti spedia ? presente « ^ 

W’ ho tuttor la memoria, lo con Ulisse .* 
Venimmo a Ftia genti a raccorre , e Duci ■ , 
Per l’ alta impresa : appunto allora a Giove 
S’ olTn'a da Pcleo un sacrifizio ; accanto ' 8o5 

Gli , era Menezio, e ai sacri lifizj intenti 
Tu presso il padfe , e a te più presso Achille 
Ci vide, accarezzò , volleci a parte 
Della mensa ospitale ; io poi che fine 
Ebbe il convito, della Grecia esposi 8 io 

La turpe ingiuria , e V onorato zelo . 

D’alta vendetta, e vi bramai seguaci 
Nella grand’ opra ; v’ infiammaste-eutrambi 
Di liell’ aidor , nò sconsentirò i padri ; 

Ma 1’ uno e 1’ altro nel partir lasciàrvi 8i5’ 

Paterni avvisi : primeggiar fra tutti 

In chiare opre d’ onor di Peleo al figlio- t* 

Legge fu questa'*, placido e modesto 

Disse Menezio a te, figlio, d’Achille 

Minor nel sangue e nei vigor , l’ avanzi ' 8ao 
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D’ età, di' senno; il suo focosp spirto' 

Uopo avrà di consigli , ah tu lo reggi r * 
Co’ lumi tuoi , mesci l’ esempio ai detti , 

Nacque a virtù , t’ ascolterà. Fur questi 

Gli ordini suoi ; cosi gli adempì ? ah torna , 8a5 

Prega , commovi ; d’ amistà le voci • 

Sanno le vie del cor : compirà l’ opra 
Forse pietoso un qualche Dio : che s’ egli 
Teme pur qualche oracolo , se a sorte 
La madre Dea qualche mistero ignoto 83o 
Gli l'alcsò , te nuindi almeno , e teco 
I Mirmidoni suoi fia- questo un raggio 
DI conforto agli Atliéi , diati pur anco 
L’ arme sue formidabili ; con queste 
Fatto più caro a te del caro Achille 835 

.Sostìen le veci; rigogliose e fresche 
Le genti vostre scompigliar ben ponno 
Stanchi nemici; un’picciol urto iu guerra 
Può la sorte cangiar ; liev’ aura in porto 
Guida la nave a naufragar vicina.^ 84o 

Con tai parole a Patroclo nel petto ’ 

Desta un tumulto : ei già s’ invola , è corre , ■ 
Cliè non breve è la via ; qia poiché giunto 
Fu alla* nave d^ Ulisse ove consiglio 
Tengono i Greci, Euripilo riscontra 845 
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Che incespicante, anelante, grondante ^ 

Di sangue e di sudor si traea dietro . ' • ‘ ' 

li’ offesa coscia, e sol reggea le oieinhra , ' / 

~^ll vigor dello spirto : Ohimè che veggo ! 

Grida, miseri Eroi ! ha questo il frutto 85o 
Del valor vostro ? e'crederollo ? ah dunque 
Tutta ad Ettór cede la Grecia? Oh vero . ^ 

Cosi non fosse! ogni sua gloria è spenta, , ' 

Quei ripigliò’, non v’ è più ^speme ; oppressi 
Sono i più forti \ ah! tu mi salva , amico, 855 
Ch’io già succuiubo , scorgimi alla tenda, ^ ' 

E pietoso soecorrimi , chè tutte 
So che sai l’ arti di Chiron, Pelide ' ' 

Da lui le apprese , e .tu da lui : tu sqlo ' * . • 

Puoi ristorarmi ; Macaón ti’afitto ’ . • 86o 

D’ altro medico ha d’ uopo , e *1 suo fratello 
Forse or giace sul campo. Ah che far deggio 
Patroclo esclama sospirando, un’alta 
Cura 'Ui’ affretta , e Achille attende; attenda, 

Prevai pietà , non so lasciarti , io servo 8G5 
Al comùn ben , salvo un Eroe : T afferra 
Cosi dicendo",* e lo sostenta, e scorge ^ 

Sino alla tenda, e poi che qui fu stesò 
Su folte pelli, con bell’ 'arte estragge ' 

Xf acerbissimo dardo , e ’l tabo asterge ' 870 
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Con tiepld’ acqua ; ìndi 'alla piaga iilfon^ 

Da medica radice espresse stille . r.' . ' 

Di salubre amarezza; a poco a' poco - ' 

Ristagna il sangue , il rio dolor s’ attempra ^ 
Respira il Duce , Patroclo sci guai'da ^ ' 87E 
Lieto tra se , cliò di campar da mort^ -- » ' 
Un solo almen dì tanti amici il fato . • . . 

Al zelo suo la cara gloria accordi. , 
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Jl Ghsci ^respirili' sino ^ai toro U'ìncieramerUi si ■ 

stringono a difesa della muraglia. 'Ettore vèr 

consiglio di Polidamarite ordina alle ' sue getui 

di lasciar i carri ^ e a<^endòle, Histise tri cinque 
* ‘ * 

battaglioni di fanteria condotti dai più distinti . 
Capitani^ si accinge a varcar il fosso. -Asioy . 
che contro V ordine volle passane il primo ■ col 

carro , è vigorosamente respinto da Polipete, 



Mentre i Trojani sono m rriossa^ vengono spa- 
ventati dal prodigio d un* aquila ferita da un 
serpente che as’ea tra gli artigli. Polidamante g 
■ prendendolo per un augurio funesto^ consiglia 
Ettore a ritornar addietro. Magnanima e brusca 
risposta di Ettore. La nturaglia è attaccata. e (H- 
fosa con valgre òstiiiato. Dopo un lungo conflitti 
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/ Sarpectonc crolla uno dei merli ^ ed apre lina 
^''breccia per la quale montano i Licj ; mà tro- 
• vano un forte’ intoppo in Ajace. Finalmente 


Ettore afferrala* un' enorme pietrà spezza le 
, porte ^ ed entra alla testa dei Trojani, che vitr- 
tortosi respingono- e 'incalzano i Greci sino 
alle navi. . ' ^ 
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mentte intento alla pietosa cura- 
Stava d'Achille -il fido amico , .i Gi:eci 
Qui con dirotta fuga , iyi. con lenta . ^ 

' Pur via . respinti avean già . sgombro in tutto 
Di Tro)a il campo , e nel munito vallo . 

S’ ei’aii raccolti : e non però securi . • 
Posar gli lascia U vincitor superbo ^ 

Non pngo ancor, se non atterra e spesza. 

11 riparo di Grecia , e sotto i monti 
Delle ruine sue non manda a Dite 
Sino all' ultimo 'Acbeo sepolto e, spei'so : 

Già lungo il fosso., e alla muràglia iótomo 
Mugghia r urlo ili ' guerra , il suol Hhtrona; 
Tremar le porte , e ' traballar le 'torri ^ 

Del periglio al fragor senti : sul capo 
Mira pendente la smarrita turba 
Il -flagello (li Giove, e nelle navi 
S'appiatta e striglie; ma ì guerrier più forti- 
Proteudon l'iste ^ e marzftd cwona' ' 

Fanno alle iùiu:a a. ripulsive accinti - - -20 
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Il fàribon^ EH)5r, chValto sul carro ^ 

Ai chiusi 'insulta. In sul cislion del fosso' ' 

Stassi ei fremendo di. y arcarlo erdenle, 

. • >1- 
E n’ esplora ogni via , tenta , s’ arresta", .. 

Corre in più luoghi , e scaglia intanto ai Greci a'S 

Onte e minaccìe. Aspro leon ^àl fora' ‘ 

<Che pascer vede « nell’ opposta ripa'^‘ 

'Pingue torma d’ armenti , a cui fa èchermo* 

'Burron profondo, e del burron sul nSarga^ 

iWc" veglia a guardia di garzoni alpestri * 3ò 

Di' mazze' armata e di noi^^i tronchi ' ' ' *v ' 

Robusta frotta ,' egli in udendo il mugghio 

Deirampie fauci 'irritator dardeggia 

L’’avido sguardo , ed al dirupo ignudo . 

'Cérca aggrapparsi, e spessi slanci inarca, ^-35 

.Vani si, ma, terribili ;■ trematìte** * ‘ ' 

Ov’ei mioaccia è di piombar fa segno' ' '- 

Lo ètuol s’-urrélra ,. ripida la- balza ; • 


Pur lo. respinge, ei pur di preda ingordo ' 
Tonfa, e gira, e si scaglia, e guarda, e ruggeV.46 
Tal era Ettorre, ei d'instigar non cessa 
Cavalli e cavalier percliè nel fortdo ' 

Spingano i carri", o sull’ opposta • sponda ' ' 

Lanciandosi d’ un salto , il muro òstilè 
'FiombùTo a flagellar; nui i «orsier chini 4^ 
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Mirando il cupo ruinoso abisso . 

Che lor sta innanzi al lor signor loquace s' 

Volgono il guardo, c dan nitriti incerti ‘ ' 

Di desio',. di timor, pestando irati 

Con -ferrea zampa T inyarcabil orlo 5o 

Del recinto fatale. Allor s’appressa . , 

Polidaniante , e si gli parla': O Duce, - 

Che mai pretendi ? sconsigliata impresi , ' . . _ I 

Certo tentiam : precipita, non scende 

La ripa aUfondo ; sul ciglione opposto ' 55 • J ‘ 

D’ acute travi formidabil chiostra 

Kicga r accesso 'ai corridor ; ma fingi • ' *, 

Facile il varco: c che fia poscia .^-angusta ' . . 

Troppo è 'la via che tra la fossa e ’l muro • ' 

Dentro s’ aggira , ed all* equestri forze 6o ' • 

Bloto, e spazio contende ; impaccio e* danno 

Sol saremo a noi stessi. Io spero, io credo, . ’ . 

E lo bramo angor più , che Giove oppressi. 

Voglia i Greci da-noi"(cosi ne fosse ^ 

Spento anco il seme in questo di!)‘ma tutto65- 
Non s’abbandoni a, Giove, e i nosti'f passi / 

Regga un saggio valór. Di’ se-costofò - . 

Da un qualche Nume rinfrancati , e scorti , ^ ' 

Riprendoii forze, e che 'su noi già chiusi ' ‘ 

Ti'a i lor cancelli, ed inU'alciati e stretti 7 # 
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Nella calca de’ carri e de’ cavalli , \ 

Piombino con furor , qual via ci resta ^ '• 

Allo scampa, al ritirò r* eccidio certo 
N’attende, e forse un sol non* fia ebe' a Troja 
Tórni a ^recarvi il doloroso annunzio . '7$ 
Della! strage comun; Più cauto avvisò 
Prendasi adunque ; .ognuti discenda , i .cocchi 
Stian qui schierati ad aspettar , 'noi sciolti 
* Nelle nostr’ armè in poderóse masse 
Dietro 1 ’ Ettorea scorta all’ apposto orlo 80 
Spitigiamci Vditi : irresistibil urto . - 

Fià questo ah Gi’'feci-; e se pur jiostro è Giove, 
Dello sterminio lor, dei nostri • voti . 

' Giunger, vedrem la troppo ornai sospesa 
Ora fatai, r Piacque il consiglio,' a' terra 85 
JBalzó ciascuno: il Cupitano esperto 
. Di tutte artf di guerra al novo assalto 
Novo ed acconcio, ordine adatta ; in cinque ‘ 
Assettate scùlifere falangi- . - 

Scoin partej Teucri, é d’ognì squadra a. fronte 90 
•Vedi un rampollo del Dardaniò -sangue. 

' Ettore il ;primo^ a. cui 'campeggia ih' volto 
Orgoglio di vittoria j' ^1 segue àjpdente 
Sluol de’ più forti^.le guerresche cure*- • 

Con lui divide,' e i rispettati ufici . 9S 
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Saggio agli avvisi , e in eseguir non tardo 
Di Panto il figlio , e Cebrion non resta' 

Lento al suo carro , Cebrion ‘che T asta 
\ibra del par come i corsieri affrena:. • •> 
Urlila dinanzi alla seconda schiera 
11 vivace Ale’ssandro , Alcatoo ha seco 
Genero illustre del Venereo Anchise ; 

E ’l nobil Agenór. Guida la terza , . 

Rrgal coppia fraterna , Eleno angusto 
Di Febo amico , e Deifóbó asperso ^ 

Di celeste beltadé ; a* lor s’aggiunge * ’ / 

Del chiaro Il iaco il iiglio , Asio possente ■<,' 
Signor d’Arisba, Asio supèrbo e_vàuo ' . y 

Che dall’audacia sua leggi sol prende. 

Ma d’ Archiloco in mezzo e d’ Acamante iio.‘. 
Prole eccelsa d’Antenore, s’ avanza- • ' 

D Lice del quarto stuolo Enea che al volto ‘ ^ 
Mostra il suo sangue, e sul cui capo sembra 
Pender tutto di Troja il fato estremo.'. 7 
Scelto drapello alfin d’amiche genti ’riii 

S’ appresenta animoso, a tutti" impera 
L’ Inclito Sarpcdon di schiatta e d’alma. 

Più che mortale, ha il nobil Glauco, ài fiancò. 

E ’l bellicoso. Asteropeo , più fama . [ 7 
Che vita apprezza, e al grand’ Ettoi’re istesso 
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Di zelo il vanto e di valor contrastar / ‘ 

Cosi disposti c squadronati i Teucri 
Scudo a scudo accostando , e capi , e spalle 
D’ un ferreo tetto .ricoperti , il grave 
Scosceso calle ad alFioutar son presti i^5 
Col femio piè , chè del Pantoide ai .detti 
Tutti ubbidir. Sol di seguirne i cenni 
Sdegnò d’ Irtnco il figlio , e del suo carro 
Scender iiiegò , vampo menando altero, . 

Nè attorto già , de’ suoi destrier^cbe il vantò i3p 
Su quanti scalda il Sol, nutrono i paschi. ^ 
Avean nel foco, e negli slanci audaci^ 

Deir agii piede: e ben si pai’vc : un salto.:-.. 
Spiccano, o volo, e sull’opposta sponda'. 

Li vedi già; vago stupori qual frutto ? i3S 
Asio , il saprai, làeti acclamaro intanto 
E dietro a lui precipitàrsi Oreste , 

Toon , Jamenoi , Enonaao : egli alla manca ■ • 
Delle navi si volse, ove gli Achei 
Schnideauo i varchi a ricettar gli avanzi x4o 
Delle lor genti fuggitive. Il cocchio 
Di ■izza ei'colà , nel suo pcnsier ben certo - 
Che al suo primo apparir già vinti i Greci 
Pria che assaliti le difese e 1’ arme 
Avn'an tosto obbliate assai contenti i45 
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D’ottener vita, e di seguir cattivi 
Il carro vincitor. Folle ! le porte ^ _ 

. Schiuse trovò , ma salde imposte e sbarre 
Men difficile ingresso al Prence altero 
Offierto avrian ,^cliè, delle porte a guarda 
Stan r alte ^ vaste , muscolose moli : - 
Di Polipcte c Leonteo , sementi 
Della gridata Lapitea famiglia^ - - ■ ' 

Terror dell’altra età. Quai sulla cima ^ 

D’ aereo giogo due gemelle querce ' ' 

S’ alzai! la valle a dominar con P ombra 
Flagel di vento, o rovinio di pioggia 
Le batte indarno; all’imo suol confitte 
Gol piè ferrigno , alle tempeste , al nembi 
l'an colla testa alloramosa, insulto : 

In tài sembianze i Lapiti possenti . ' ' 

Stanno i nemici ad aspettar ; fra’ Greci “• ' 
Spa rgesi intanto un affiumoso grido: 

Cielo ! i Teucri , ecpo 1 Teucri! è chi alle navi 
Corre, dii n’esce, e ’l buon nel tristo inciampa. 
INIii resiste inconcussa, e s’attraversa ' 
L’eccelsa coppia, e de’ suoi corpi amm'ura'^ 

Le spalancate porte, e delle braccia 

I duo tronchi nodosi alto protende ' ‘■- 

II nembo ad affrontar; dai ferrei petti 170.' 

Cesah. Iliade. Tow. JZ. F 
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Veggbnsi rimbalzar quai da ècoglio onde 
f L’aste de’ Trqi^ lùa non rimbalzan .quelle "■ 
Che 1 » ma*h ilc’gli troi, libra ed infigge ' 

^jei recessi 'vitali. O gnor più. ci’csce 

PerV la folla, e già fan dubbia lutta* lyS 

Numero, e possa : palpitatiti e trepidi ', 

' Del lor destino corrono’, s’ accalcano ^ 

Gli Achei sul muro , e sopra i Troi riversano 
. Grandine dirottissima- densissinia ' 

V Di .scheggie e "sassi 'che frangendo infrangesì 180 
Su corpi ed' arnie.: al flagellar perpètuo 
. Pesti brocchieri , elmi screstati e laceri , ' 
Con'roco alterno alfo rimbombo, eccheggiano. 
Di dispetto "e stupor cruccioso al Ci^lb 
Manda Asio un grido, ec Giove, esclama , o Giove 
Chi avrà più fede a te ^ se ne deludi ~ 

Con fallaci Itósingbe ?;» ah ’ poteV’ io 
Iipaglngr che a'mièi'c^j^ialli, airarme 
Sarieusi .opposti i folli Achivi ? ed ecco . - 

Come stizzi te -vespe al buco intorno ’ 190 

Pugnan pei loro. nidi, e van ronzando' 

Col ritto pungij^jOné agli occhi , * al volto 
Dcfì’ uójn che aliin le schiaccia , osan costoro 
Di' farci’ fronte e son pur due , restarsi 
Però non sanuo se cattura o inorte - ' ' to 5 
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Non fian da noi , T avran. Sorride il Pudi'C 
Ai vani detti , cliè 1’ onox’ del giorno 
Serba solo ad Ettór. Di guerra il foco 
Già si diffonde ad ogni porta : i Teucri 
Sboccali da tutte parti, al rischio estremo :ioo 
Sentonsi i Greci , e in lor coraggio infonde 
Disperato timor ; cbè non per Troja 
Si pugna or più , ma per le navi , e T alme.v 
Quindi aneli’ essi alle torri , al muro , al fosso 
Corrono manali a proprio scampo: un Nninc, 

Un Nume sol ridir potria le facce ~ \ - .. 

Di tanta pugna e le vicende. In mezzo 
Di Piritóo l’invitto figlio alterna ' \ ’ 

U’ asta e la spada , ed altro ben die punta 
D’ irata vespa il colpo fu che tutta - àio 
Al contumace. Damaso la fronte ^ 

Spezzò passando, e ne fe’ schegge, o. quello' - 
Per cui Piloii sul ripercorso Orméno 
Cadde riverso , e ne l’ infranse : e fiacca «, 
Non è la man di Leguteo , ne fatino ' 2i5 

Dura prova fatai Menoiie, Oreste, .. . 

Ippomaco Antifonte : Asio , s- hai scaòipo ' 
Dall’asta sua,' non superbir, ti serba ^ 

^ ittlma certa a maggior destra 'il lato, ’j, 

Ma tempesta più grave , e di pj^rigli aao' 
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Più fecoTi(]a e di -stragi .urla , eininaccla' 

Gli’ Adiv i .ripari , ove il, possente Ettqrre 
S'apre a destra la via; duolsL egli e freme 
Gih’^altri "il, prevenne ,v e d’ atterx’ar . si' strugge 
Quanto -resiste al- suo furor ; ma i Teuerf 2 .dS 
Pur suo mal grado in sulla proda arresta 
impensato prodigio. In .arìa apparve 
•P’-augel di Giove , ha negli artigli streUa 
l)i, mole enorme maculata serpe 
Laeera , palpitante ,, e non pertanto zZo 

.. 3Vo« obldia r ire'o le vendette • d sozzo 
Collo r| torce , e un venenoso diorso ' 

Tibra nel collo al suo nemico, ei sbide ^ 
'DVajpro • dolor , r Uligine rallenta, e ’l mostro 
^Slancia nel ca‘mpo , e via, fogge su i venti. aoS 
Gelo~d’ orrore' alle. Trojane squadre ^ . - 

.Corse .per l’ ossa in mèzzo a iqr mirando . . v 
La' portentosa belva , ed ari'estarsi 
^ A* mezzo il corso. Ettór, negletto ■ .sguardo 
.V'^dgde, e passa, ed‘ a‘ seguirlo appella z^o 
.'Le schiere sue; ma lo trattiéne il -canto 
Figlio di Panto , interprete sagace ’ - - 

IJ’ ogni aìnbiguo portento Ettore , ei dice, 
Pien di 1 m311ìcò ardoi’ spesso tu spregi -- 
I vpiù sani, consigli ed il mio zelo...- ^45 
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Ami scbefnir , non però debbo, o voglio 
Alma non serva, e cittadin verace 
Dissimular ciò che salute o danno - ' 

Keca alla patria, a cui del par siam figli. 
Credimi , o_ Prence , d’ assalir lè navi ^ 

J\e vieta il cicl , chiaro presagio e certo 
Pur or ne diede, l’aquila c’insegna 
Il dcstln nostro; abbiam tra Pugne, è vero ^ 
La Greca serpe , e insanguinata e guasta , • 

Pur tal qual è rivolterassi , e cruda ^ o5'5 

avreiu piaga e mortale : è questo il senso 
Dell’ arcano linguaggio ; ognun de’ vati 
Tel ridirà j deli ! fin eli’ è teinpo , ascolta ' v / 
Il mio consiglio : riliriamci. Adunque, . 

L’Eroe cosi (con torvo ciglio )^é questo* 2G9 
L’ alto saper di cui ti, goni] ? e vuoi 
die i cenni espressi , ed i comandi interni ' 
Sprezzi di Giove , e i suoi disegni apprenda 
Dagli augei , dalle serpi , e in esse adori 
Gli oracoli del Cicl? senno da stolti , * a 65 

Frodi insane dei vati ; -a dritta, a manca 
Voli a sua posta, ed all’occaso o all’orlo . 
Tutto il gregge pennuto , lo non lo curo : 

Sol Giove ascolto, egli nel cor favella;^ - 
CUè voce di virtù del cielo è Voce. • 
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. I*er là pallia pugnar, morir s'é d’iiopo . 

Dèi cltladin. questo è 1 ’ augùrio., a^quésto 
M’ attengo-, é'*r ubbidisco : a te ;che cale 
V Desti eventi di guerra? o di cbe eterni ? 

(iura è questa de’ forti: i suor^perigli , 27$ 
Non son per te ; qual sia di noi là ^orte, . 
Salvo sarai,, non didiitar , cbè certa /J. ^ 

^ 'Hai contro il ferro. naturai difesa, - 
La tua,^viltà : m’ odi .però , se tenti.^^ 

Co’ detti tuoi, co’ tuoi presagi insani ^ , 
Sjwrgcr ne’,cdri altrui' di fuga indegtia - 
Sensi c pensier,' vedi il mio brando, in éssp 
IMira il tuo. fato; è quest- augurio,. il credi, 
Hen più certo' ’dc’' tuoi tremane-, e, taci. 

Indopiito' coraggio, in Ogni p^tW , 
Spargòn reroiclie voci , ognun si scaglia’ 

Con '^ror , con clamor la loro iippresa 
Giove ^asseconda : ' è un turbi nosO- vento t 
-Soffia dallM da che 'di pòlye' Un 'nembo ’ . 

.Càccia .al '.volto" de’ Greci ,-^41 i^'gno aniico 5490 
Rinforza- i ^Teucri , e . già del muro a -fronte 
:MoYono .a tempestarlo. Arman"le. destre. - ^ 
-Ferrate travi , lo forti leve , ò^mazze, 

~ O sconci-. massi : • alh*i' ai ripari £1 fondo ' . * 

Scalza, e' di snuda eoa .cozzi alterai À9S 
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Pietre atterra, apre varchi, e scheggia , e sfianca; 
Squarciate o fesse, o sgominate, o peste 
Sou porte e sbarre, crollano, traballanor ' 
Puntelli e spalili , e in ogni arte scorgi , 
Brcccie , o ruine. Non però vien manco, 3oo 
Nò incodardito al rio destih' succuinhe 
L’Aclieo valor, di molli c'uoja e spesse / . 

Armali le mura ad allentar la possa . 

Delle travi cozzanti, e crolli e danni > 

Con nove arti nstoranò, e *dall\allo 3oS. 

Strali e sassi scagliando a più d’un Teucro ’ 
Fiaccan le'braccia sollevate, o al piede 
Del combattuto muro infranti e guasti • s 
3\e riversano i corpi. Ambo gli Ajaci^ \- 
Corron di torre, iu torre, e alle ram|i^ogne 3io 
Le lusinghe intrecciando Infiammar, tutti. 
Tentali del foco lor: Compagni, amici, ' -.r 
Voi glii noti alla lama , e voi crescenti ,/ ' 
Alla speme di Grecia , o vi distingua 
'Grado,, o schiatta , o fortuna, è questo il giorno^ 
Che tutti uguagli ; anco in valor diverso 
Pari è 1’ onor s’ è pari il zelo. Alcuno. , 

Non sia lento o restio , seguaci e scorte. . 
Slamci del paro, arte , .consiglio, e possaV., *' 
Tutto 'vuoisi 'adoprar ; Giove u’ osserva, * 3ao 
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W’aiTimlr! àncora , ed in > 

l*' esserci avverso ^ d • ^i pentaC.- 

Sfeii; sorte il’,' o prodiV' 
Svergognato o ,n„I concio, in Aettó 1 ' • ‘ ‘ ' 

■ “pensionati avversi v’ent- ' •■ 

Per io piagge dell’ aria urLlJ •' ' 

S'^uffa a rineontrn ’ ’ 

•Gelidi strali , c bianch‘’^"‘'“““’™‘* ' 

tn volanrt"n,«Ifo ’• «“>S>onta : 

Sotto^ ineireo nevòsoTs ® 

T“1 *■ Gk-er e da" f ^ •• ' ■ 

Precipitosa fj-irro ' «doppia tempesta . ^ 

P^9sa, fragorosa, orrenda '-, ^ 
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Piove 'qui d’aste, ivi di sassi , e quanto 
Di guerra il campo anVpio si stende inonda 
Di ferreo e 'lapidoso , opposto nembo , 

Che sale e scende, *e si rintoppa e sbalza . 
Colpi mescendo, 'e fra' ruine- ed arme 35o 
Scliiacciati capi e tronche membra involve.,' • 
Del muro al vacillar , d’ Ettore ai fatti - 

Non cedea ancor 1’ onore Acbeo , se Giove .. • 
Se Giove non accendea di generosa fiamma ^ 
Ea magnanima sua prole verace 35S 

L inclito Sarpcdonte. -A lunghi passi 
S’avanza il Duce maestoso, e stende 
L’ampio scudo leggiadro, a cui sull’ orlo 
Delle brunite lamine serpeggia . - ^ ‘ y 

Fascia di fulgid’ oro : acute e lunghe - . ' 36o 

La forte man crolla due lande, e dove*: * - 

Più ’l ronior cresce e più minaccia , e 'meno ’ 
Vede arrischiarsi del periglio a fronte 
De’ Troi la turba , ivi s’ addrizza. In vista _ 
Par nobil fera , i^ cui frequente il grido. 365^ 
De’ cacciatori e 1’ ulular de’ veltri , * 

L’ ira rinforza ella a dischiusi artigli i J - 
E spalancate fauci a spiedi, a dardi • 

Si scaglia incontro, a preda agogna o morte-j. 
Ma di se degna.' tale agli atti, all; alma 370 ^ 
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Move il gran muro* ad atterrar-, ma pria^.- 

Voltosi 'al lido amico, inNi’Cgj sensi ’ .Ì-* ^ 

Cosi tavella : O nohil. Glauco ^ e donde 

trcdi esser mai che tutta Licia adori • • ' 

I.tiomi nostri, e aie* consulti e osservi" •" 3 y^ 

Presta al comando', e d’ampio suol ridente 

Di biade e viti e popolati paschi ^ 

li fior ci serbi , e de’ primarj seggi , . . 

D'^ elette carni , e coronate tazze ' 

L’.indelihato onor? no sorte o sangue» . 38o 

Tanto non merta , ingiusti omaggi e stolti v, 

Pubblici furti, o mal rapiti acquisti,.-. 

, Se d’ eccelsa virtù , di zelo estremo 

- Premi questi non sono. A noi s” aspetta , -, 

Giustificarli, e compensar con l’^opre ^ - 385 

L’ alte speranze e l’onorata fede . • ’ ^ ' ■ 

Chcy in noi pose la patina , onde al mirarci 

'Primi ne’ rischj e non di 'sangue avari • 

Gridi ciascun,; Dritto egli è ben se culto *' 

Prestasi' ai. Re, che al popol^suo spn Wumi 890 

Pronti a salvarli; or* dunque andiam,;^si tenti 

Qualche impresa Sublime , "e noii ck turbi 

Peusier dl morte. Ah se vivendo, amico, . 

l'uor de’, cimenti *ii’ attendesse -in teri;a ' 

Perpetua vita- e giovinezza anch’ io ' *- - 39 $ 
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A’ peligli di Marte e alle vicende • 

"Vorrei sottrarmi; ma poicliè la Parca t _ 

Il vile e ’l forte al comun varco attende • 

» • ' ' 

Perchè temer ?- s’ offra alla patria' in dono' • 

C1Ò che dessi a' natura,; il destin nostro 4oo 
Gloria governi, e qual eh’ ei sia, fia bello. 

Glauco avvampa e s’ avvia , le Licle squadre i 
Seguono i Duci lor. Mira dall’ allo 
Appressarsi l’Eroe Menesteo il chiaro ' ’ 

D’Alene condottier, trema ,*chè scarse 4^5 
- Son, le sue genti , e difilato appunto 
Venir lo scorge alla sua ton’e^; ei sguarda ' ' 

,Se alcun vi sia che lo sostenga, osserva 
Gli Ajaci e Teucro , e grida a lor, ma vano. 

È il grido suo, che ’l rimbombar. confuso 4^^0 ' 

U’ elmi e 'di scudi, e lo scrosciar »di porte * ^ ' 

La voce, affoga; Or qua Tootc esclairia , 

V edi che gonfia sopra noi si versa . . 

La corrente de’ Licj, ajuti e forze • 

Cercar couvieti , tosto gli Ajaci appella *4i5 
Vengano a mé , vengano entrambi , o almeno 
11 Telainohio , e Teucro 'sèco. Ei corre’*; . * 

Odelo Ajace , e a quel d’^Oil^o rivolto ' 

Tu. resta, disse, e' Licoinede , a voi „ '* • 

La pugna 'affido e l’ouor nostro V ▼olo 420 


■- . Digitized by Google 


9^ , - ‘■'CÀWTO 

L Attico a franchcggiur , sgombro il periglio 
Torno l’opra a compii-. ' Parte, e con esso 
Tenero il fratello , e Pandi'on che a Teucro 
Porta il grand’arco frecciator : bramato 
Giunse il soccorso , che alla torre in cima’ 4^5 
Rapido come tuibine che investe 
Colle sue spire alpina vetta asceso 
Era co’ suoi 1’ Eroe di Licia, e’I muro ; ' 

' Con baldanzoso piò calpesta , e a cerchio 
Gira il guardo, indi T asta , e.fere, e caccia 43o 
Gh Achei smarriti, ogmm fuggia : Costanza , 
Ajace è qui , ben lo palesa il primo “ - 
De colpi suoi. Grosso macigno afferra 
Pondo sol di sua mano, e sulla tèsta ; 

Del fido Epicle, che dall’ orlo estremo 43S- 
Sporge del muro ove sah'a , dall’ allo 
Cader lo lascia, elmo sfracella ed ossa 
L immenso colpo , egli sformato esposto 
Capovolto precipita , e sul piano 
Spossato corpo si sprofonda , o , schiaccia '440 
Con doppia morte. Alta prodezza onora 
L’qrco di Teucro, il nohil Glàuco al muro 
Stendeva il braccio muscoloso, ignudo 
Questi l’ adocchia , e d’ Uno strale di coglie ? 

No sento il cruccio il buon guerrier , ma prem« ‘ 
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Nel cor la tloglia , che gl’ insulti e V onte 
-Del neniico pavetita, c colto il ten)jx) - 

Pian pian s’ asconde e si ritrae. Ch’el manca 
Pen però scorge Sarpedóii, ma solo * . 

Non paventi però nè inen diljonde 45o 

Terrore , e morte. Ad Alinaon nel collo 
Pianta 1 acciaro, a Toe nel ventre e fatto ' 
Già largo, spazio intorno a se con quanta 
ISel braccio ha possa un vasto merlo afì'erra 
Qie ’l muro afiforza e Io corona , intento 455 
Lo tira e scrolla , ei si dirocca e squarcia » 
Con Ibrte scroscio , e seco trae cadendo 
Polveiosa mina j ignudo, inenne 
INe resta il muro, e sgominato e fesso - ' 

Por più d’ un varco alla conquista invita, 46o 
Freme Ajace ed accorre , ed arti e forze' 

Col fnitello'congiimte ambi , lasciando' 

1 rojani e Licj , sol quest’ uom possente 
Volgonsi ad espugnar ; freccia di mm'tc ' 
Teucro gli addrizza, ma ne storna il corso 4GS" 
Cura di Giove, e solo il cuojo offende 
Che lo scudo sostiem Coll’enorme asta 
Colpillo Ajace a un tempo, stesso, il terrò' ■ 
Tutto s’ iulìgge entro la targa , al corpo 
Wou giunse no, ma in tuito il corpo al duce 470 
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L’accrtata misura aceibò piato ^ - 

Fanno tra lor , grida ciascuno c pesta, ' ; 

E col piè segna e colla mano il breve .* 

Contrastato terreo ; ma un palmo , un punto • - 
, Però non c'ede , e li sta fìtto e bolle: 

Tai con ben altra calda lite e cruda. 

Su’ ^ due coufin dell’ interposto uiuro 
Gì 'ccl e Lncj contrastano , comuni 
Son danni e morti, un 'mareggiare alterno 
Avvicenda la sorte , e torri e merri 5o5 

Licio sangue ed Aebeo confuso inonda. \r 
]\on breve spaz,io in lance ugual -sospesa * 

Stava la mischia, ma ristante è giunto 
Cb’ Ettór coroni , e all’ Acliee navi in seno -■ 

D’ ogni riparo 'espugna lor sei porti. 5W ^ 

Giove lo spinge, ei viene, èi viene Trojani, 
Grida , oli vergogna ! e tanto anco ritarda 
Si frale intoppo il valor nostro? andiamo 
A diroccare , a smantellar dal fondo 
L’asilo del timor, cjua qua scale, arme, StS 
E ferri., e' faci, Ettór vi guida. Un foco 
Fassi ciascun' chi sai, chi balza, a uii' tempo 
Ui milU> colpi un martellar confuso » ' ' 

Nelle petrose viscere s’interna,.. ‘ " . ' 

E sfonda e squarciai 11 grande Ettorré alictla p^o- 
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Nova impresa' e maggior *, stava dinanzi . 

La' regia* porta delle navi un masso. 

Grande, e negro, e puntuto,egrave,escal>ro^' ‘ 
Mole ' dr carro e tal che due de’ fòrti ' j * * 
Deir invecchiata nostra etade a stento , ’ haS 

Smosso avn'a'nlo /lai suol , V Eroe l’ abbranca • 
Colla man poderosa , e leve leve 
Cosi sei porta ^ual pastor sostiene 
Colla sinistra di fonduta agnella — 

Candida spoglia : il'gran macigno inalza 53o 
Contro la porta, cui di travi ed assi, / 

Grpsse pareti e raddoppiate sbarre - 
Salda rendean più 'che di bronzo ; a questa 
Piantasi incontro, obbliquamente alquanto 
Allarga il piè, squassa la mole, il braccio 535 ' 
Contorce , e scaglia ; inenarrabil colpo ! 

Cardini sgangherarsi , assi sbalzanti ' 

Qua lù ^squarciarsi in mille scbcggie, e sjTranglie 
Spezzarsi e ferri è solo un punto ; a Dite , - 
Giunto sarfa T immenso pondo; a mezzo 54o 
Scoppian le porte '^sfracellate , e ^l fondo 
Mostra ‘nel chiuso e navi, e tende , c turbfe*^' 

IJ lulan ti , fuggenti. EttÒr trabocca • v 

Torrente vdncitor , notte di morte 

* • _ * t ' 

Gl’ infosca' il ciglio, ardono 'gli occhi,, e l’asta 
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Folgore par nel. cielo acceso 7 ,un Nume 
Sceso lo credi in suo' furore , e a stento 
Poma uir'Nume arrestarlo ; Ho .vinto, éi grida, 
Correte , o Troi : tutta s’ accalca e., shocca 
Pel varco spalancato In bollenti oude 55o 
Troja , e gli Achei caccia e sbaraglia ignuda 
Fugge Grecia di sj[^ie -, Orror T investe , 

Larva di Giove j e le stridisce tergo. 




•• «» • 

Cesaa. Iliade* Tom. II. ' 
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ARGOMENTOi 




J^etluno osservando, che Giove avea rivolto il 
guardo ad altra parte , si dispone ad assis/ere 
i Greci. Descrizione del suo viaggio sul mare. 
Presa la forma di Calcante infiamma idue Ajaci, 
indi scorrendo per le navi spinge di nuovo alla 
haitaglia qtie* Grecia che s' erano ritirati dal campo. 
Prodezze d^ Idomeneo , di Mcrione , e di Me- 
nelhoJ L[ ala sinistra dei Trojani, malgi'ado la 
gagliarda resistenza, e qualche impresa d* Enea , 
e di Deifobó , è costretta a cedere. Ettore intanto 
alla destra sostiene il vàntaggio del terreno contro 
(Ajaci f ' ma essendo le''pjue genti bersagliate 
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da un corpo .volante d* arcieri Locresi^ il' Ca^ 
pit^no passa aW altra ala ^ e raccogliendo i Tro- 
jani di spersi’ ritorna con Paride alla battàglia , 
che si rinfranca , e di^n dubbiosa e terribilci 
Continua il giorno ventottesimo : là scena è tra 
la muraglia dei .Greci f e il lido del mare^ . 
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oichè fgrooc aU’ Acliee navi-m vista" , 
Proruppe Ettorr^, il préposscncte bracci© 

Giove ritira ed addando, il Duce ■ 

Al suo noto valore , ornai permette 
A' Grecùe Troi delle natfe lor posse ■' . $ 

Far prova alterna : allor tra se ben ccKo . - . 
Che m onta al sito voler > non fia tra* Numi ^ 

Chi turbar osi d’ una guerra il corso ^ . 

Da lui diretta e dal destin , tranquillo 
^ palle Dardanie insanguinate arene -iO 

Volge il guardo sovrano , ove T invita .* 
Pacihcq’ spettàcolo giocondo , 

La di chiuse città nemica stirpe 
De’ Scitici * pastor , che tetti erranti ^ • 

Han nei lor carri ., e cui disseti e pasce 
Di sobi'io. jumor , di non sanguigno cibo ' 

L’ equino latte: avventurosa gente, , , 

Che d’ ingórdi desir , di cure insane 

Scarca ed ignara in.siuj tenor costante 

Ajlena di lunga riposata^ " Àp r 
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Scrctii giorni ad innocenza in gi'embo. » 
Vide distolto dalla Troica spiaggia i 
Di Giove il guardo altoveggente il’ Nume ^ 
Deir onde regnator : stava ei sul giogo - 
Della Treicia Samo ,'a cui dinanzi 
L’ampia città di Laomedoute e ’l campo i ‘ > 
E le tende , e ’l naviglio , e 1’ oste Achiva , 

E la gran costa Idea tutta si stende. ' ‘ 

Quindi ci de’ Greci desolati i danni 
Scorge fremendo , e n’ ha pietade ,>e brama 3o 
'Di pur aitarli ; ma di Giove al guardo 
Come sottrarsi ? A’ suoi disegni acconcio" 
Crede or l’istante: rapUlo discende 
Dall’ aspra cima ; le frondose teste 
Piegare i boschi , e vacillàr le balze . ' " 
All’augusta del Nume orma possente: 

Ti’c passi ei fa , tocca la meta al quarto , 
Eccolo in Ega : Ega a lui sacra , in'fondo 
Qui dell’ acquoso azzuro sen s’, innalza 
Il suo palagio , opra Iminoftal che insulto 
D’età non teme, che co’ rai confusi 
Di limpido cristallo e di sereno 
Vago zaffiix) a par del Ciel risplende ; 

Corsier eh’ han piè^ di .bronzo , e d’ oro i crini’, 
Ondivolauti , oudisbuifanti al carro 
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Tosto nccoppia e gli sferza ; all’ appressarsi 

Del 'Kraimo del mar dai cupi aljissi 

Scappano in frotta quai schierate navi ^ 

Le pesanti ' balene ^ e scqncle tresche 

Fangli intorno ed omaggio; alto' da lungi 5» > 

S’ accavallano i flutti ; un senso alterno 

Di letizia e d’ ossequio increspa e spiana . j - 

T utta r equorea immensa faccia ; javanza 

L’ altcj’o cocchio , e d’ aurei raggi inonda 

L’accpie vibranti , ed il ceruleo pianò' 55 ' 

Liba leve cosi eh’ onda noi tlnne. 

^on tardo il Dio giunge alla proda, e dove 
La fra Tenedo ed Imbro in cavi scogli : V. 

S apre un’ ampia spelonca , ivi depone 
Corsieri e carro , e in forma d’ uom s’avvia 6o 
Ver le navi de’ Greci. Ardea lor presso 
Vampa di guerra^ chè d’Ettór suH’oi'me- 
Folto squadron de’ Troi con procelloso ' 

Alto fracasso prorompea sperando 

Che quel pur fosse dell’eccidio estremo .65.. ' . ‘ 

Pe’ Greci il fatai giorno. Allora il Nume . % * /' 

Del tridente rettor, preso l’aspettò = • - 

Di Calcante fatidico e la voce, ' ■ 

Agli Ajaci s’accosta, e foco a fòco - -’v 

Co’ suoi detti 'aggiungendo ; Ajaci, ei grida, 70 ' 
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Da Toi solo da voi dipende adesso - 
La salvezza di. Grecia: or sì .v’ è d’uopo 
Farvi di voi maggiori : io. non pavento 
Per l’ altre .porte , dèlia breccia in onta, - 
I Troi superbi assai gagliardo intoppo. '' 75 

Troveran., dagli Achei t qui qui sol teme 
Per questo varco, ,chè di qua s’avanza . V- 
*^uel furibondo F.ltór che dalla destra • -- 
^iparge folgori e morte , e già -si vanta 
Del Tonante ministro, anzi pur figbo. 

Ma forse è vano il suo sperar ; sì forse 
Qualche impensato sovruman soccorso 
Può i nostri avvalorar, se a voi nel petto 


8d 


Il cor non langue , e non iscorda il braccio 
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L’ usato stil; non è più eh’ uom costui, 

Voi sete Ajaci , e Giove 'alfine , ah Giove 
Non-è solo nel ciel. Disse, ed. entrambi 
Colpì col scettro , e via disparve. ‘11 colpo 
Mostrò la inan da cui partiva;: in volto' 
Gnardàpsi i Duci , ognun di lor si sente - 
Caldo di nuova vita. Oh che fia? primo 
Chiede all’altro il Locrèse.'^ah questo , amico, 
Nò Calcante non fìi ma un Nùmej agli atti *■ 
‘.J.o scòrsi, ai passi, e più lo sento, all’ estro t 
C lic già lutto m’ investe ; un rio «di foco '. qS 
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Par che mi scorra entro le vene , il core 
Patte a gran colpi, i membri al moto, al corso 
Agile è ’l piè!, quanto in me vive, o spira, 
Tutto chiede battaglia. Aneli’ io, soggiunse 
Di Telanlone il figliò, anch’io (si certo loo. 
N’assiste un Nume) ricercar mi sento 
Da un bellicoso fremito vivace* 

I recessi 'dell’ alma , ignara all'asta ^ • 

Corre la mano , e vi gesteggia intorno : 

Oh venga Ettór, che fa? clie tai’da? io solo io5 
Pasto al cimento , immobile ^1’ attendo 
Muro più forte , e ai suo furor sorrido. “ 
Passa indi il Nume , e nell’ interna parte 
Delle navi s’ inoltra : ivi raccolti ^ ' 

Vede Péneleo , Antiloco, Toante , no 

Delpiro , Werione , e Leito, e Teucro 
Giovani Eroi; sedeano ausanti, e stanchi 
D''aifanno e di sudor, breve ristoro 
Davano ai corpi, all’alma no, che in vista 
Del grave ineluttabile periglio ii5 

Che pende sugli Acliei frenar non ppnuo 
Le traboccanti lagrime. Che veggio ? Jv t 
Cos'i gli sgrida il Dio : giovani invitti , ; 

Qual vi doma viltà? col pianto forse 
Si disunuu il nemico? ira, dispétto iao 
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V’ accenda e sproni ; in voi la Grecia ha sempre 
fosta la speme sua; tradirla adesso 
Dunque vorreste? ah se alFaunati e sordi ' 
Trova anche. voi grido d’onor, fia questo* 

Non deir eccidio sol per l’oste Ac hi va , '* laS 
Ma dell’ infamia il negro di. Che, strano, 

Che impensato prodigio l i Greci , olì cielo t 
•Fuggon da’ Teucri, da que’ Teucri istcs'si ' 

Che chiusi per tant’ anni al sol vederne 
Fuggi'an tremanti come cervi imbèlli' i3o 
Da magnanime belve , ed ora audaci 
Fin dentro al nostro vallo insulti- c stragi - ì 
Osai! portare , a lor mcdesmi oggetto 
D’alta sorpresa ; ed a ragion , eh’ è figlio' 

Non del loro valor, ma della vostra ' 

Nova lentezza un tal successo. E d#nde 
Sonno si vii ? torse di speme ignudi , ■ I 
Vi rende Achille, e in un con lui perdeste.. * 
Forza , coraggio , ònor ? pur troppo il crede 
Queirmom . superbo ; avvalorar vi . piace 1 4o 
Dunque i suoi vanti , e comprovar col fatto ' 
Ch’egli è tìilto, voi nulla? Indegne voci! 

Né le smentiste ancor? s’asconda il fiacco- - ' 

Morto alla . fama ,' io noi rinfaccio ;?a voi 
Fior degli Acliéi, nati^ alla gloria, addirizzo i4S ' 
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1 rimproveri miei; se il meritarli 

a voi vergogna, il >iion sentirli è morte: 

Su "che s’ attende r* in che si spera ? infrante 

Son mura e porte, Ettore è qui, trabocca 

De’ Troi la piena , e già v’ inonda ; all’ arme y 

Correte , Eroi. Dardi a quei cor di foco / 

Furon tai detti, ognun divampa, e coito. 

E già d’ intorno ai poderosi Ajaci ‘ 

Vedi fonuarsi di ^quadrata -massa . ^ 

Formidabil falange: òi’dine , aspetto, i55 

IMole e possa n’ò tal, che a Marte a Palla 

Pascer potria di meraviglia il guardo. 

Uomo ad uom , scudo a scudo, ed asta ad asta 

S’ accosta , addensa, assiepa, accalca, e un elmo 

-Già col ciniier sul vlclu elmo ondeggia:* 160 . 

Già latto è un sol di tanti corpi , e sola 

3\e inspira i moti , e gli governa un’ alma, 

Tetto di scudi e d’appuntate lande 

Protesa selva orribilmente immota 

Attende Ettór : quei sulle navi Achive i65 

Gonfio di se con ricrescente foga ' ' " 

Prorompea ; s’arrestò. Tal è a mirarsi - - 

Masso talor cui da petrosi nodi >* 'i 

D’ un alpestre cucuzzolo disferra 

Furia (li nembo, ei giudi greppo in greppo 170 

$- 

». 
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Precipitoso si dirupa , e rotola 
Fraugendo il bosco in suo cammin ; ma quando 
Già si piomba sul suol, scogliosa falda 
D’ altra vasta , inconcussa , immensa rupe 
Spezza il gran colpo , ei ne rimbals^ e stat 1 7 5 
Tal il gagliardo minaccioso scontro 
Dejll’Acaica falange al Troico Duce i v - 

S; attraversa improvviso , e ne rallenta 
L impeto ed il fui'or ; solferma il corso .. - 
Ettore, e in se raccolto, il guardo addietro 180' 
A’ suoi rivolge : Eroi di Troja, ei grida, , ^ 

E voi , Licj animosi , ab non vi turbi. 

(Questo sforzo impotente; o torre i Greci 
Eingano o rocca, a noi che cale ? ignudi 
Di quel riparo ove ponean fidanza, i 85 

Potran costoro sostener la possa 
Che il gran muro espugnò ? su su compagni 
Seguite me , Giove fin qua mi scórse , - 
!Non in’ avrà scorto invan. Coraggio e lena 
Inlondono i suoi detti, ognun s’avanza, 190 
Deifobo il primier, leggiadro e baldo 
Marcia a gran passi ; in lui ciascun ravvisa 
Di Paride il Iratel. L’ osserva , e segno 
Lo fa Merione alla sua lancia ; il colpo 
Fe’terrorj non oifesa; attento ij, Prence ig5 


Digitizeu* 


DECIMOTEIIZO. ’ log 

Sporge il Lroccliiero , e lo solleva c scosta 
Dal corpo suo; la grossa piastra e saMa 
Rintuzza il ferro, e al suol rimanda infranta 7 
L’asta nemica : di dispetto e d’ ira 
Freme Merione*, e d’ altra lancia in cerca 200 
Corre in fretta alla tenda. Altrove intanto 
Giace per man del Telamonio Teucro . 

Imbrio gentil che già Pedéa lasciando - * 

Pertossi a Troja , onde arrecar soccorso 
Al suocero regai ( che a lui congiunta ’ 2 o 5 ^ 
Era di Pi'iamo una furtiva figlia ) 

E caro al Re, chiaro fra’ Troi di zelo 
Sotea dar prove e di valor ; ma tempo 
Won ha d’ oprarlo ; impreveduto un dardo 
We trafigge la tempia; ei cade appunto 210 
Qual rigoglioso frassino che dritto 
Fea sopra un colle vagheggiata mostra 
Di sua beltà , se da tagliente scure 
Scosso e reciso al suol , languido inchina 
II verde onor dalla fronzuta testa. ^ 5 

Teucro , ti basti , a gran tuo rischio agogni • 
D’ Imbrio le spoglie , ecco ti fischia intorna 
L,’ Ettorea lancia , aiira di morte hai presso.' 

Un istante il campò , ma il Troico ferro 
Passa il petto d' Aufimaco che vampo 220 
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Menava altero pel Nettunio sangue ' ‘ 

In lui trasfuso; Ettore accorre e 1 ’ elm<v 
N’ afferia e ti*aelo : a contrastarlo Ajace 
Move con l'asta; aspro fu’l colpo e forte, 

Ma il còrpo iion toccò , s' arretra il Duce 22S 
Forze a raccor , pronto Menesteo in quella 
Sotlentra e Stichio , e ’l morto lor dal campo 
Solleciti ritirano» Nè lenti 
Di numeroso avverso stuolo in onta 
Spettacolo più hello, i forti Ajaci 
Sollevai vedi , e Irasportiir la salma^ 

D’ inibrio giacente : a i lmirar qual fora , 

Due giovani ieon, cui ringhia intorno 
Stuolo di velili ad assalir men pronti,- 
Quasi per gioco a fior di dente in alto ‘ 20S , 
Tener* sospeso e via poi’liir securi 
■ XJiT palpitiinte cavriol per farne ' 

Comuu convito alle bramose canne: ' ' - " 

■' Tai sono i Duci. Il Salaminio Tarine j 

Toglie alT estinto, ma TOilide irato 
.Per vendicar d^Anfi'maco la morte 
D’incrudir gode, dal reciso collo , 

; Spicca là • testa,, e rotolon la scaglia 
Dc’ Tiol nel campo; ella d’ Eltorre. al piede' 

" Cade, il brutta di sangue; ei^guuwla e freme: 24S - 
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Ma del nipote esanimato il corpo ; , 

Vede alle navi riportarsi il INuine ' 

Che air onde impera; ira ^ dolore, orgoglio- c 

Più lo rinfoca in suo furor; va , corre 
Per file e tende , e scioperato o lento i5a 
Non lascia alcuno. Idomeneo risconU'a, • ^ 

L’Eroe di Creta : d’ un ferito amico-' ^ 

Pietà lo strinse , e a ristorarlo inteso * ^ 

Lasciò il campo per poco , or vi ritorna , . • ' ' 

Ma pria pensa ad armarsi : a lui s’accosta a55 
Il Dio che presa, avea 1’ aria e le forme ' ' . 

Dell’Etolio Toante , ed: Ohimè! grida, 

Campione eccelso , ove son ora i vanti, ■ 

Ove il fasto de’ Danai? assedio è <^uesto . 

Dì Troja o della Grecia ? Amico , a lui a 6 o * 

L’ altro rispose , il nostro duol rispetta 

Non incolpar gli Achei : soldati e Duci ' i ' ' 

'Tutti inspira T onor ; Giove ne incolpa, 

Che' vuoici ufBitti, non però, lo spero, 

Speliti ed oppressi appien, purché a noi stessi a65. 

Non si manchi da uoi : tu che de’ primi * *' ' 

Sei nelle pugne , anco negli altri infondi 
Quell’ ardor che t' infiamma. Oh pera , intuonà ^ 

Lo scotitoi’ della terrestre' mole • . 

CE tal,, sembrò), struaio di cani e corhi . 270 ' 
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l»a CANTO . - 

^ Pera colui die sulle navi inèrte -■ -- r * 

Osa restar, che de’ compagni al sangue 
ISon mesce il suo, nè vuol vittoria o morte. _ 
]Non io COSI ; tu non tardare , in. arme 

' Movi su i passi miei , Congiunta forza " ayS 
Anco i iiacclii avvalora , or che fia quando . 
Duo tai guerrieri l’un dell’altro in vista 
Oara avran di valor? Partirò. entrambi . 

Al campo 1’ un , l’ altro alla tenda. 11 Duce 
Scudo imbraccia , elmo cinge, indcwsa usbergo. 
Due lance allena., ed esce ratto ; 'egli esce 
Folgoreggiante di funereo lume,- 

. Qual di lampi iucalzantisi che scappano 

Dal braccio del Tonante , allor chetai mondo 
■ Gli fa segnale a spaventar le colpe -, 

Del pallido mortai. S’- avanza e a mezzo 
Scontra Mel lone ; O tra miei fidi il 

■ Disse l’Éroe, dove t’inoltri? Il campo’' . 
Perchè lasciasti in tal cimento ? in traccia 
Vieni forse di me ? vedi , son presto , 
pio dover mi ritiene, ora il ritardo " 

, M’affretto a compensar. L’asta, rispose,. 
Infransi a scudo ostile , altra a cercarne 
^M’avvio nella tua tenda. — E molte in essa . 
]Sè vedrai tu spoglie di Troi, cUè lungi 
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' . DJLCIMOTERZO. 

'Non mi téngli’ io già dal nemico — E molte. 
Anch’.io^ soggiunse, (ed infocossi in volto) 

■pi tai ne, serbo; ma discosta è troppo 
La tenda mia^ qua corro ; il volgo ignori 
Qual io mi sia, tu mi conosci, O prode ,'3oo 
E come ! e quanto 1 Idomeneo ripiglia , 

Pronto al compenso: or non ti vidi io spesso 
Agli agguati, alle. mischie ? dghor tu fosti ' 

D’ un color, d’ un contegno ; o nuca, o. dorso’ 

S trai ^n OD fu mar che ti ferisse: or vanne, 3o5 
Prciidl r asta ,, t’ attendo. Ei vola e torna, < 

Di fiercMa atteggiati e d^ 'ardimento ' 

‘S’ incamminano entrambi: in tale aspetto^. • , 
Passa dell’ arme il sanguinario Nume,',^-^' 

Cui suo hglio il Terrbr' precede e seguè , 3io’,: 
Quando “coh ’clartiorose lOpposte voci ' .''A ' 

Le degli Efiri e Flegj avyersé schiere *> 

L’ Invocano a vicenda egli dall’alto ' 

Sòl col guardo feral rigonfia e sbalza ’ « 

L’qnde di gueiTa’, e questi o quei v’affdnda^ 3r'5; . 

Primo chiede Merlone : E dove:, ò Duce',.,; V 
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Volger l’arme dovremo? all’ alef" al centro *• 
Qua dove infuria Ettór?,nò che qui.veggó 

*• ' I * • , r.,- ' r 


Armato starsi alle riscosse Ajace. 

.Basta ei sòl .contro lui , torre. ‘si -salda. /.i- . *3a® 
Cesar. ÌUade. Tom, il. ' i H 
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C A N T 0 V ^ • ; > . 

Puro 'fià r. espugnar, «è se, pur Gibre 
J.on la. sua mali la folgoié non vibra V’ Jv 

Dentro le navi , avrenl timor ili foco. • 

■ Dove A, ace combatte, uomo non vive r ;* Cv 
Obe lavanzi 111 vigor; non eli’ altri, AclnÌle 3a5 
, -«un teme a fermo piè, solo gli cede ■ 

^11’ .agli passo, alle disciolte membra. . 
•Volgiamci a' manca oVe più rara al vallo ? 
Veggo de’ nostri la corona ; amico;.-' 

Mortè’ o gloria : alla, meta'; Andar : qual vede ' ■ 
Dal. mar freddo il cultor piegarsi al campo' 

. soiiio* rapidissimo . sospinte * '• " v“* • • 

pie Oscure nubi , grandinose li seno'; ' v 1 
..Di, Cerere spavènto; i Troi smarriti' . r • 

ITale mirar la 'furibonda coppia. K <■ ^ 

. Che limve incontro lor ; l'aiccercUia'e strW 
^ •^•.gu'ériier ^ come irei di’ cocenti 

Da •polverosi vortici sconvolta ' % 

-L’aria si, mesce; e in viofente spire - ' J- 

■- Taf d!“ p e sparge ; ‘ 

Tal de -Greci e de Trei niggbia e volicggra 

. La procellosa miselila; armè som ’ 'arme ' ' ' ' • 

^’ilitpno avvicendata onda di. li,mpi , 

vhie^, si stieneonò in • 


_ ^ — Alla li^nipi , a 

I , : • . ■ in sangue : alnia'llì’ Krònzo 

^ ^ C^*lo ha cplni che può inuar"!’ atroce: '^*3Ì5 


DlgitiJed b^iCcJD^^U 

• * 

- » » . - • ^ 


DFXIMOTEIiZO. 


i IO 


• ^ 


Scena di Marte, c uoir imbianca ni volto.' 
lien del Cretese il muscoloso braccio , 

Smentisce il gridio criu : gran tronclii a tèrra 
Cadono 'al suo colpir. Che fai t’arresta , 
Campione aXidaCe', sconsigliato amante , 35 o 

Giovine Otrionea : sedotto ci spinge V ir 




V 


.‘i 




*‘v.. 


I suoi pidmi d’ amov fervidi voti' 

Sinò 'a' Cassìmdra la ifcgal donzella ‘ ‘ 

Uesio Viinp d’ Apollo;' al veccblo padre ' . » 

Sposa ‘cliiedc^ida^, osò • ma m^ritarlie 355 

lii’ama la’nian pria ch’ottenerla e iti prezzo^ -■* 

Olire non* òri', o 'terre , o gregge, o torme V ? . ‘ 

Doni volgar ; in'q più sublime ol^e^tU -* 

Tronche. 'teste di Greci e navi ardenti i 

Troja per- opra sua sarà; lo giiira,* ' r > 36 o 

Libera* ^ 'e il dC dèlia’ sai-fata Troja - 

Quello fià di »su# nozze. Àrdente eiÌ*òbbrO '7 • 

^ .1 * ^ »■ 

Di tal speranze iiiiblzzanva , e messe '* '• .*- v?V 
Tea della turba Acliea ,‘*nè molto ornai. 

Crede da lungi il sospirato istante ' * . 365 * 

iJe’ voli suoi sognò Insensato ! if trónca ' • ’C"'' 


■ .t; 


' 1 
^ • 

' 1 


\ 





DigItiaejf'Iiy Google 








irG,;*' ... cx^TO . 

Via nei varclii dell’ anima s’interna 
La punta micidial : vapor di morte 
Fascia Ip spirto al giovinetto ; el manca y ' 

■ Vacilla il piè, cerca l’Iliaca reggia . , *? 

Col guardo errante: O mia Cassandra l e spira. 

L’ insulta il vincltor ; Chè non adempi . , ■ 

' Le tue promesse? il talamo di Troja 
3Non è lieve a salir ; meco piifttosto , ' 

" Mèco vieni ad Atridc 5 ei pure ha liglie , ’ 

Scegli a tuo grado; un genero si prode 080 • 
Che non dacia per ottener? L’ ascolta-;^ - - 
ira sbuflaiido, e alla .vendetta accorre 
' Asio orgoglioso ; ma la Parca appunto. 

Qui l’^atlendea del vano'.orgoglio in pena ; ^ ‘ 

]N è. giovar l’arme oro-splendenti, ò i vhi ,385 
Corsier d’ aura c di foco, in cui lìdaado 
• Spio varcò r irremcabil orlo. * - ’ ^ ' - 

' Dèlia d’oSsa lutai ; P atterra e spossa ■ 

.L’cndèntè enorme; égli stramazza, e, abbranca. 
La sanguinosa polve: un tale scroscio'" • *.3jo- 
Dii forse elee suliliiuo , o pino annoso .* • - 
•Cui dall’ alte radici "esperto fabbro - . 

Profo ridà mente dici oliò per farne .... t ’ 
‘ Segno do’ venti altovelata antenna^ - 
,J^ef' nóu suo '’còlpo- ist up id'ir ti c manti " * 095' 
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Cocglileré , e corrldor ; fur quello e questi - 
Del iVcstoride lìroe vittiiiia e preda. ' . 

Ma d’^Aslo amico ed al Cretese avverso , 
f. animoso Dcifobo non teme ~ 

• ^ ~ "i,. 

Tal nemico affrontar ; drizza la lancia 4ao 
Con gran furor; guai so ’i coglieva ; in fretta 
Sotto lo scudo si rammassa e eliioa ' 
Idomenéo ma il violento corso , • 

^ Ij accmr, s&gàeiido il' vibrator compensa , 

Cile, ad Ipsendr di popoli maestro " 4<>l> 

Squarcia il petto e le viscere. Di giòja' • *. 

IManda una voce il Troico Duce: O , -gnda , 
Asio r accogli il mio dono ; ab non andrai 
Ombra volgare e inpnorata a Dite ; '' ^ ; 

tal seguace t’ invio. Qcnie a- tal detto ' ‘^io 
11 magnanimo AntUocO , ma ’l d’uccio • 

Preme ngL cor cbé pria T csaugué spogìja • , 

Protegge e fa di ricovrar ; frattanto V! » 

Del canute cmnplon l’ b’a consolit • 7 ' 

"Altra vita sublime. Aleatoo è questo y " ■ 4ì'b- 
Chiàro per sangue , e luminoso segno’ ' ' d 
D invidia a’ Troi^ chè del suo letto a parte^ ' . 
Pra d’AnchIse la maggior donzella . - ,r 

Ippodamia , dara' delizia e vanto >v ' a.- ’ 
De padri suoi y cUè fra le froiebe spose - A 20 




« • 
> 


n 8 


CANTO “ • 


pÌ gfh 7 ;.a e di ticU!.', di senno' e> ^i 




r *• ' 


l»i crazi.i c HI T ,1 /? V ■ 

AJlra ngt.al non ayca : cl.e prò ? so 1 fato ^ 
Vrecnt vuol sempre di funereo pianto, . 

’Oii^b^S'' d'ainor? Miserò Prence.- 

- CòHido Pi^ltun contl-o infallibil morte 4? 

Di 'sua man lo sospinge', e gloria e- scampo . 

- Del -par. .gl' invidia. Egli al Crétese. acciaro „ 

■> - '.t' o^e, e le gambe gl’iinpastoja e stringe ^ 
•D'invisibili nodi : al fianco pendono . ' ; • 

X’ inoperose braccia, il piè ricusa . , , 

» . ' ' GlVusati iifis) , il l>no” 

■ ilii-igidilo , istupidito , immoto , . . .. 

■ • • Pari a colónna , o radicata pianta , , j 

i . m aitilrsi può , nò può arretrarsi : intanto 

•• . Col frassino fatai.. vniice, qua vanto :435. 

. , .Qnal lr'.onfo,d>Eroe1 Noli bada 

i - ■ • - m sbiiigè e.s.i»arcia , e gli ricerca il, co, e- . 

• y. :,-' -am-s’ i,^a siili- asta , 0 ne la scpiassa-^ 

S.'-' ' ' Co’ suol palpiti estremi. Amata sposa , ' 

§■ : -^i^ia il M crine, il lido Alcatpo spimto, 

' • '--Dclfobo ove seii' .con. cruda festa, .. ; 

K.'_- ‘ ■ tecrama'Jdomenép,: vedi s' io sono ; 

p'- ' 'i.àtóo' retrilmtorc; mi- ombra-' Acbiva. . 

Pa-'l con t<è de-.t«oi:,.ti ^1* 1 rig 

r,- .. ■«u doinaudi. e noii.tó^ 

^ V * • a « . • ■ 
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■ ' ' 'BeCiMOTERJìO. . 

Ma ferma il passò , e protei^^enao il hraccio, , 

Meca t’ affronta -, allor saprai s’ IO scendo 

(juiu'to da Giove, e se pur Giove a lioya 
l)i te , del paclre tuo , dell’empia sclnatta , _ 

Già mi sospinse a consumar lo swmpio. 4oO , 
Parte il Trojan , cerca d’ linea: Su vieni , , . , 

Germe -de’ Fiumi, d- un fratello il sangue , 

Cliiede vendetta, Alcatoo giace , andiamo, ; 

L’ uccise Idonieneo. S’ affretta il prode , , 

Chè lo.sprona cordoglio, a lui _s’ accoppia 4aa ■ 

Con Paride" Agenór. Venir li sc9rge . v.'- 

•L’Xdieo gagliardo, nè j ' 
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Li iiaiiiwaw^ 7 .. 

In se raccolto , e guai cignal V attende , 
riié il cacciator mirando n scabra scoixa p,. ^ 
Sega P ispide torga-'i e ’l dente appunta ^ 4bp _ :• 

Sol s'i. rivolge, e a se d’ ii)tor.i6 appella - 

ITid! Wi: Quo.qua Merioiie, a me-, "v. ,s;, 

AÌitiloco , Deipiro , Afuréo , ^ 

lì tu nòbile Ascalafo : s’ acccostà , ‘ ^ ^ ^ . 

Il tìor de’ Teucri , è primo Enea , rubesto 4ba _ \ 
r)l vicor , dì fresebezza io d’ età gi'aye . ^ 

Ho ùrdo il- piè, non’iiaccQ il braccio. 'r 

Stànnosi i Duci ; le appuntate antenne . ^ 

Scagli^sf a un tempo *, ma nell’ aria; a . 

Scoiitraì-si e si sviuroi innocua il suolo 47J - 
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Jlàlté l’asta d’ Enea, 1’ alft'a n^l ventre ' 

, ./ . VSi sprofonda d’ Knomao. luvan' le spoglie '' > 

V ■ Però n’^ agogna Idouieueo , precorre, 

j^isto' drappel d’ambe le genti, e avvolge/’ h- 
- - ' f/ Ucciso e l’uccìsor; questi che oppressa'., 473 ' 

Vi y xTcipe vedersi dalla calca, n- tempo ' ’ • 

‘ "[A dento piè pur si ritira. Anela .w .. ’ ' /• 

•I)eifobp il^, suo sangue , e ’i segue e ’l cercàf* ^ 

. Xra_ la folla de’ Greci ^ .aprirsi il varco . • 

■ "A Ini non può , ma la sua lancia onora , 480 ‘ 

\ Vittima d’ alto aliar: Marte, risguarda'; 

È Asèalafo', è tuo. figliò,- ci^^cade', 'e assiso * . / 

, Tu sull’Olimpo i torti tubi non 'senti*\ / 

Già' compia l’opra il vinci tor , già l’elmo 
, c Truca pei crini del cimieri d’ un s^lto 4^85/ 

Halza^ Meriouc , e di pungente dardo .. - V 
' • P-ere il braccio - Trojan ; sdrimciola, spehiola 

L’'elmò , e la- jnimo : il buoa' Polite accorre^ • 

^ E !l ritrae dalla miscluà , é lo fa peso ' 

• I Oelle braccia fraterne j eriopra il carro 49® 

• • Mal^-Suo grado 1’ acconcia ; e seco a^Troja" ' 

■ D’ Acheo sangue e del suo, spillante il porta. ’ 

/-. ■ Tj , -Non rallenta* là pugna’, e un crudo carpblp ’ „ 

.. Passi' di morte , il primo -fallo emenda ' 

• , Gou altro eplpo V irrittittt .lancia 
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’ pECIMOTERZO. 

• 

Del figlluol della -Dea : vedi soli’ essa 

L)i qua cader di cento Greci in mezzo 

Il possente Afareo; colà Toonte 

Vedi ‘perir d’ inonorata piaga 

Sotto il ferro d’ Antiloco ; le fauci 

Passò quegli all’.Acheo ; questi la vena ^ 

Recise al Troe ctie gli trascorre il dofsoV . 

Nembo di strali alla Nestòrea prole 

Ratte lo* scudo e lo tempesta ; al corpo ^ - ; 

Però non giunge ^ cliè dinanzi intento 5o^ 

Stnssi a guardia Nettuno. Acerba prova . 

P’enne Adamante, il tiglio d’ Asio, erede ^ >. 

Del paterno ardimento: addrizza irato 

Contro U campion ferrata picca e ; Mori% ^ 

Grida, e sei crédev ma spezzarsi a un tiatto 5io 

In cento schegge da invisibil destra - ^ ^ ^ 

Mira il gian tronco : ' attonltovpefdiito 

A tal portènto ei si ritira.*^’ Il coglie , r 

Co"n certo dardo il fìer Men'ooe, e in mezzo 

Li dei recessi ove il pudor s’asconde 5 16^ 

Gh apre plaga letifera; tìe stride " ' ^ ^ 

Jl Teucro, e si divincola, e s’avvolge V-.r> 

Dietro il feiTo crudel : palpita e sbalza* 

Toro cosV da grosse funi avvolto 

L U utló ulÌ>i’ar^Àcerba f u , non lunga 

* • . « • ^ • • • 
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-D’ Atlamante V angoscia , e strale e vita j ^ 
-IS’ uscirò a un tempo; in muti» calma e Insta, . 
So|)isce i mali suoi sonno eli morte. . ^ ^ 
die veill ) o Menelao ? da te non lungi _ . 

' Eleiio armalo di Tfeicia spada ’ 5:25» 

• A Deipiro il prode ed elmo e tempie 
*” Spe/j'.a c sfracella. Lina tal morte inulta - . ^ . 
^on soffre Atride, e la gran lancia arresta 
Contro il vate febeo; previcnlo , e T arco 
Eìeuo, stende , esce lo strai ma questo ,o3q 
Solo al toccar del ben temprato usb^’go • 
.Rilanciato sbalzò: cosi rimbalza . _ . - , 

'ILo scosso grAii dall’ agitato vaglio i ' 

' 'Clic un sudante, cui tor nell’ àja estiva » • 

• Scaglia sul vento. Più felice Atride - - 535 
f Passa la man ebe tenea- 1’ arco^ c all arco . - * . 

Stesso . la infigge ; l’ augure di Troja .. . . , ^ ' 

. VCede il campo gemendo , e si trae dietiKi 5 - 

• -La man protesa , c ’l frassino pendente : . 

'."Lo ristorano i suoi. Fato più tristo 
- *Ma non indegno , il reo Pisandro spinge 

giusta a satollar tarda vendetta 

/-Delio sposo d’Eléna, iV reo Pisandix) ^ 

Fòi>té ‘comune di sciagure., e a Sparla - 

* Di Paride nompaguo. A quella .vista ^ 

■ -■ V ' • ‘ ■ . 
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‘ , i)Eci:\ioTEnzo. 

?,IcTi'elao s’infocò , scagllatsi a un punto, 

ÌNlU ’l furor nocque-al primo assalto , un’ asta 
Dalla me^à svagò, l’altra lo scudò • • 

Colse obliliquu nell’ orlò , e vi s’ infranse. 

Nuovo assalto, nuov’ arme. Atride impugna 55o 
La, litrga spada , il gran brocchier s’ atterga ' ’• 

Pisandfo ,> e aguzza ponderosa scure 
Si trae di sotto ; ad ambe man sull’ elmo - * . 
Cala un fendente , e ne lo scrolla , e scresta , 

E più facea ; ma Tilasciata a mezzo , ‘ 555 

Cade O scure , che il pugnale Argivo. \ ; 

Con ben altra percossa pri ido vai-co . . wr' 1 
S’apre nel capo del Trojan : la fronte ,, - 
Spczz^ò , schiacciò l’ òssa scricchiar, schizzàrno 
Dalle lo’r nicchie , e tra la polve, al piede 5Go 
Caddero gli occhi sanguinosi ei pesta . -/ • .* *• 
Il duro suol colla sformata faccia , . ' , 

Laugue fremendo. .Menelao l’insulta ' , '3 > 
Stanco di sua pietade , e ’l piè gravando ^ ' 

.Sul corpò del fellon ; Godete, esclama , >5,65 
‘Esecrabili Troi, godete il frutto ^ 

Delle vostre .perfidie : anime infami , 

]Sè «siète paghi ancor de’ tanti oltraggi 
Onde alle mie cortesi òpre leali 
Rendeste il guiderdoni ? rapir la sposa, i .^7^' 
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^li 4 * “ ‘‘CANTO ■• ■.' 

■ ‘ . . . ^ 

.Lei ci^a saccheggiar, tradire a un punto S 

Fede , ospizio , amistà l che atroce eccesso 

,P; empietà , di misfatti 1 e quando io v^ngo * j. 

'Scortato da ragion, col ferro è ’l foco"' > 

Si risponde, a’ miei dritti, e pria eh’ emenda , 

'Vuoisi ■'guerra e stcnuinio? O Giòve , o Nume 

Pella mensa ospitale , a che mai serbi 

Le, tue folgori ultrici 'ì e sofìh'i' àncora' 

Ch’una rea schiatta ti profani e sfregi* . 

Vantando il tuo' favor? no no, trèmate < 

Einpj , con vano luccicar di sorte 

' Opde schernirvi , e in un fatale abisso^ 

•* Trarvi cosi l’ ira del ciel : m emori, - 

Fellone , intanto, di malvagio Prence 

Cohsiglier più . malvagio , e la tua morte 

Sia Inombra sol dello spietato 'scempio V 

't^he attende il tuo Signor. Di là non lungi*. . 

3 ^^ride. il; sente , uh gelido per 1’ ossa ^ ~ 

^.Fremito gli discorre , e si rinfolta. • “ 

f ' Se non che, molto a ritornar non tarda 690 

Fuor 'dèlia turba , chè T incita e chiama . « ^ 

SpeUacol tristo; Arpalion* ravvisa 

'Piagato 'à imorte da Mellone, e tratto , 

• swói dolenti alla città ; 1’ amico 

L' avito ospite 1 V. unico fìgUo^^ ' -.c SqS 
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' .f'®‘^°' *’ ‘«fermo vecchio 

, hmria , ma d amor paterno ' - ;‘ 
Impcr,oso..c tenero trasporto.;^ ” 'ii 

re morte, era al suo cor vedm- divelto ' fio 

Delle sue braccia il caro ««.etto e%dt ' ' ‘ 

D’o^rn,' c„^ À" 1 'yOO*=‘'*'0 e spio 

Sca.reVdul .T V'''’ ' 

olle iilulaiido, ,! corpo aniàto , e oli orai ’ J ' ‘ 

D amanssimejagrime stillanti ^ ' 

^ir 

Che , 7 • emaiida^col guardo ’• 

‘e a lui niega 1’ età. Di doglia e d'ira “ ‘ 

fiìI'cU in traccia 

Guidato nr’o’ eanibio 

Guidato dalla Parca in-, lui si scontra ' - gio^ 

Fiaun? elma riiiil vHe/A . , 

r clip del saggio Polido: più volte ‘ ',■>■ 

Piédrtt'^^r^'® ''“seri , avea ' ' V. 

edetto a lui che tratto avrialo a morte '■'?-• 

E 'pl“o'’^ o fèrro in TAja j GtS;. 

pionto line c non d’ onor digiuno ' - •• ■ 

iZ * “io ’ piglio Wtemo ■ ■ . .-.y- -v V 
L atterra, alhne , e dell' estinto amico:'- 
-Coiupcuso- lagrimevole di-.MartJ',' , -.‘Tg 
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126 ' CANTO '• ■ : ’ 

L’ ombra crucciosa a confortar lo spinger. 

Titi son del vallo alla sinistra parte 
'Della pugna gli eventi , Ettore intanto 
Poc’ oltre al luogo ove le porte e ’l muro 
Prima spezzò , stava tuttora , e a stento ’ 

E noti senza sudor vie via de’ Greéi ^ '* — / 
Jflcttca nell’ orme il piè, cliè dura lotta _ • ' 

E rispondente di percosse e d’ urti . . 

Ebbe 'a lottar ;, nè il. grande Etlór potea’ 

Deila falange 'Acheh spezzata e sparsa 63ò 
Stasciar,la massa ; liè l’Achea falange . 

Poteà-far si eh’ Ettór ceda o si' resti' ^ 

DagTiocessaliti sanguinosi assalti:' v ' - 

Ch’ei scompiglia, e stancheggia , e batte, e varchi' 
Tenhi a pVova e ritenta , e se qua cedp , G3o ’ 
'Piómba colà più impetuoso'; un, foco* ' 1 ,' 

Tql è ,che appreso a ben costrutto albergo 
Guasta e volteggia’, e quando assortole 'spèntò 
Tel credi già , scoppia improvviso , e volvcr 
Globi fiammati , e 'stridule scintille. '■ ' ‘G4o 

Quindi lir lui sol Tròja mirando accòlto' • 

P fior dei Dùèi , e delle genti il nerbo ^ • * * 

^i ‘fii^clieggia e resiste. Anima, e lena « '• ' 

•A, tutti lijspija , e quasi in dor à’*iirfon<le - V" ' 
11 ba.ttaglier 'di Saittiuinà ; e quèlìo. : i » '€4^ 
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Che a luì di nome e di , valor somiglia vr 

Sempre a fianco gli sta. Come nel campo 
Robusta coppia d’ aggiogati', bovi 
Ti •aé deir aratro il gravo pondo, ed apre 
IVelle tenaci viscere terrestri • 

Profondo solco , cui da colli e corna 
Largo -sudor di grosse go’ccie immolla; 

Tal degli Ajaci P accoppiata possa ‘ 

Con emulo lavor l’ iucarco e ’l giogo 
Della pugna sostiene. A questo intorno •. 

L’ Attiche a prova e le Reozre schiere , " 

E 1 Tessali , e gli Epei pendono intenti. 

Dal •cenno degli Eroi ; sólo- discoste • 

Stansf dal, Djuce lor T agili ‘ torme 

Dei spediti Locresì , a Termo passo • ' 66o,; 

Disadatti a pugnare elmo né usbergo 

IVoa hall costor , nè di lunata, targa - ^ , 4^ . , 

Guardano il petto; ma sol d’ archile fionde* 

Annan la- destra, inordiiiati e sparsi,* ‘ ■.* - . . 

Pronti al corso , allMnsidié , ora li scorgi .665 ' 

Jlatzar come’ d’ agguati , ora annestarsi ; , ' 

Con simulata fuga. Allor nascosti ' ^ ' 

' Dopo’ lè squadre e assicurati all' ombra 
Degli A r givi , broccliier, scagliano' un nembO' ‘.‘V 
Di .strali occulti e di rotati sassi i- :67o'. 
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Sopra l’oste d’ Ettorre, e mentre i Teuci’i .' 
Solo (lai colpi del nemico aperto 
-lladan pure a guardarsi, al suol repente .'>• 
Come jpercossi d’ Apollineo dardo / 

,, Cadon di cieca ^inosservata 'morte. /T Gy S 
A tale assalto insolito scompiglio 
•Li turba, e poca ornai speme, serbando . •* , 

‘ *Di buon successo , anche nel petto ai forti . 

Si rallenta T arder : noi sente Ettorre , ■ 

Che dèli’ altrui coraggio il suo fa nornia , G8 q 
"E persiste a pugnar; ma ben 1’ avverte ' 

11 buon Paiitoide, e al capitan rivolto ; ! .■ , - 

•-Ettor , gli dice , tu d’ eroico orgoglio 
Ebbro e gonfio mai sempre infamia eslinil ^ ^ 

' proposto partir ; . ma- un sàggio avviso 6§5, . 
Spesso, a baldanza militar sovrasta', 

E salvò jiiù città Senno che forza. • ’ ■ 

'Molf ora è giù che stiara gittando al ventò *' 
Cure e fa.tica ; la costanza nostra ■ ' .* 

■'’^.Par chd induri il nemico ,.'ed il periglio 
•’Ne rinfranca, l’ardir. Rivolgi Ìl guardo , ~ 

Morte intorno ne fischia al manco lato 
Forse il successo de’ compagni e Duci .. r 
Non ^ niiglior ; pàrmi osservar dà lungi 
Uu trepido scompiglio. ^Or via, ralfrCha ■ ' 


690 


Digitizod by 






-> 

t 

V Ir. 


i 

700 ; 


BFXIMOTERZO. 

•4 ‘ “ . ^ 

Gli. allri 'guerrieri, e, unito a lor consulta 
Se giovi a noi con pertinace assalto . ■ 
Por.tutCo a riseliio , e provocar nei Greci 
Disperjita ferocia, oppure in salvo 
-Hitiarci Illesi e non di gloria scarchi, . y 
Lasciando ai vinti agio, allo scampo, è legni > 
Onde fuggir;. se alfiu libera.è Troja, - ’ V 
Clm si cerca di più? Pensa che’ quindi 7... 
Già non parti ; rna delle navi in fondo — 

Sta quell’ uom .formidabile che spenti 706 
Brama gli Achei, non salvi i Troi ; che fìà : • 
Se Ila plesso r incendio ? ancora ei donne”- ■’T* 
Sonno di sdegno; ah guarda Ettór^Che al/ìiic l'^* . 
lu noi desti in tuo danpo. Abbujà il Ducè •“ 
La- fronte alquanto: E ben , risponde, arresta ùÌl 
.T u qui le scliiere , io là mere vado ,* esploro 7 
Qhe far convenga , e torno a te. Già voia’s • - ' 
Per le Irojanc e le congiunte' squadre , 

E manda Tin grido. Alla ben nota voce 
Inspiratrice di fidanza , accori’c” *• ■ 71 5 

S^tuolo^ di Teucri^-; Ettór col guardo' errante. 

Cerca i, prodi del campo , •'e inenlrc aimuira.-, .. 
Che invali li cei'ca , in Paride s' avviene 
Che ad Euchenorre il sanguinoso usbergo' ' vvv: 
Sciòglie, e.,ad Ettór gli ocelli levàndo , ad esso '' 
Cesar, lliàde. ’ To/h. • '".'. -i " 
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'^L’ innalza ed offre. ’Al tuo tinonfo esulto ^ .. ' 
L” Eroe gli disse: Ma perchè non veggo. .V 
T^gfi.miani , gli umici ? ali dove Eléno j .. ' V .* 
DeH’obo dòv’ è ? dove asconde . ' ' ' 

Asio , Adamante , Otrione'o ? Da forti - jaS 
Questi perir , T altro soggiunse : In vita 
Sono i fratelli ; ma feriti a Troja’ • , 

'rornàr dal campo ; do qui con pochi e fidi *' ' 
Tultor' m’ adopro , e sin che spirto e lena ' 
Regga di còrpo e la man, faticalo rischio y 3 o 
'>!Non dìa mai ch’io ricusi; il so, mé stésso 
Tutto debbo alla ]iatria ; al mio conforme • 
■JÈ' dei Duci il'pensier; fratello , imponi, - 
Guidami dove vuoi, vedrai se iiidegiio 
-jSiirò del sangue tuo. Di più non cerca 735 * 
.Giojoso" Etlór, dubbj e consigli, obblia ,, _ 

Tòma all’ assalto imbaldanzito. Il segue 
Anitre Paride suo, Gcbrione, Orteo * T '' 

-E i’ammosò Polìfete , e Falce, . 

' Pallili , e Mori ,, ed. Ascanio , il giorno stesso 740 
Giùnti di .Frigia a rilevar le genti , ' ^ 

Diìmzi a Xroja spedite ; il drappel forte ' : ■ 
Dietro' all’ ulto campioii move in sembiante V; 
'DI procelloso turbine," cui segue - ,C* 'J . . 
Squadra di fojsche attorcigliate ‘nubi — 74^ 
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Slrìscìate i lembi eli fulmlnèo solco; ^ 

• Sei ite il mar la sua possa , e mugghia e bolle ' 
Ila IP imo fondo scompigliati i il ulti , 
h torreggiaiiti di spumosa cresta - 

L’ un’ sull’ altro s’addossano , e raccolti 760 > 
Piombano in ruinoso ondoso montp c '‘- ’v.' ^ 

Sull’ assordata , è spaventilta spbnda; * r ' ' . 
Tal 'fjnfiimcata dall’ JEttorea squadra 
L’ oste de’ Teucri si rigonfia e incalza »'• v ^'v 

(.on ricrescente piena , e" d’ immenso urto . 
ilàtle la massa Achea ; vacillale s’apre ' 

Qupsta e rincula, e di. sfasciarsi è in forse: 

INJa la lihtegra, e rincoraggia , .e an*esta ' ,* ’ • 

L’ impeptercito A)ace , e in se bramando ^ 

Tutta- chiamar, l’ ira del Duce., il punge 7 ^ 0 ^ • 
Con' oltraggiosi detti; Or qua f'ava'nz)i , 

^ Gi un^campion di mmaccie , a che* ti'ascoiTi- » 'Vv > 
Braveggiando gli Achei ? me m^ combatti,;! 

Meco t’ alironta, , ah mi conosci^, e sai . , v ^ “ 

S’ è grave il' bracció mio; folle!' che 'speri ?'765 ^ 
D’arder le Greche iiayi.^' insana, spème , ‘ 

Te tc piuttosto e la tua Troja attende. 

Strage td incendiò. a di vouarvi è .^molto \ i 
Non è 1 luigi , il grau giorno ; allor ’fWosi' " 
Parai voti ai tuo Giòve, allor vòrrai 7.7P* ' 
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.^vei’ per corridori aquile e venti - 

Per salvarti nelV aria. — Onde 'tal vanti 
O^rnuta mole, e burbanzosa lingua ? 

Rispose Étlorre, c non ripensi almeno ,V 1 
Ove parli ove. sei ? non son di Troja . 7-7^.- 
Questè le mura , che a guardar tànt’ ónrii ; . 
'Slettè^r òste de’ Greci, oltre il suò fosào 
^Itre il suo muro a rincular t’astrinsi; 'I ^ 
■per le- tue tende ì e pe’ .tuoi tetti 'adesso • . 
^d'ti sforzo a pugnar r.gW lo ‘sguardo., 780 
Hai; , dinanzi, ruine , e ’l mare^aHérgo ' * -rV. , 
Che t’ invita .alla fuga ; e vana è ‘tarda ^ ‘ 

■ Questa *^arà-, che con EttoiTe è' Greve:’- *. . 

Chi resiste a tal coppia? al %tto^, all opra , --4 
^n io, Troja’ni. -.Interminabil grido ’ 

Scoppia de’' Teucri 3 e in grido ugùàl si scontra 
‘OcH’ oste Achea : l’ alto clamor rimbomba ‘v . 
'Per -le , vòlte d’Olimpo,’ e scote i Numi ", 
Con, Cor sospeso al grand’evento intenti.; * 

J 4 •' . . i- y ■ 

' • -f.. -.. ■ - * 




ì 




■ i 
> - 


Digita od bv ^ ; - 


ARGOMENTO. f.. 


‘j . r ' 


-. ' - -. i ■• *- . ' ' * -Jl •. ♦- .- 

• ' ' . " -■ -•», ^ * 

^ ;•. ’T*. • . *.• V*. - ' t •“ • 

* ♦ » ^ * • •• ^ ^ • ^ • \ * / , 


• ‘•s. - . ‘ ' *^_ : 


Ne. 


' f» . ì 

y -, j * * ' - - 

--. <r • ' ; 

Gestore spaventato ■> dal pericoTc/ imminente dei'. 

Greci esce dalia sua tenda% ' é avvia per •con- 
sultare con. Agamennone^ Nuòve angUslw 'e. in- 
certezze del Capitanò se si debbarrestare. a 'Froja ^ , - 

o torhtir in jGreciai Hisoluta èd eroica riìposia^^ 

^ *.• *-%* ^ .• 

di Dìomedè'.’ r T(e .per consiglio di Ulisse f 7ltn~ 

corchc ‘feriti s' incamminano péP mostrarsi alle- 
' ■ > , j.- • V: _ -■ ;J ' 

loro truppe. , Nettuno si fa loro: innanzT sotto 

'sembiante umano , e li nernpie di valore^ e co-^ 

raggio. .^Giunone ' per assecondar maggiornu^ite 

gli sforzi 'di Nelluno delibera di secàif* dovè. - 
* ♦ • ■ *' * _* ♦ !^ * * *.4^ ** 

colle óareézfT'.'è' di addormentarlo.'- A tal fine 
' : ■ ^ / '>■. * ^ ^ 
otlpmla det V encre la,' cintura amatòria /e còn-> 

, dotto seco- il JJio del $onno va' sul monte Ida r> 

jy .. ^ • 

. a trovar Gioye, Questi incantato della iiia-nnova. . 

. • ‘ >” ■ .ji. 
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. e^q all amore, indi al Sonno:'- Netiuuo 

, _ ■■^^a^o.lelU cl^s,an^,i'^ene aUd 

:■• ■-••■■ . T-X^‘y : « VW««mVÒ;Vi 

. ^ ‘Vanno in\rottaè'. ’ ‘ 
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sin (T allor che per V infranta porta 
il battaglier di^Troja all’ Achec navi 
Largo varco s’ aperse, il forte scroscio/». " 
Colpi l’Orecchio di Nestór che stava ' ' , 
Tuttora inteso .a ristorar la doglia- ' V' 

Del ferito Asclepiade : Oh , disse , amico - 
Che mai sarà ? che inaspettato è questo-. ^ 

Strano rimbombo ?' un tiepido lavacro .. / 

Kcaincde t’appresti, io vado, il sollVi,'.' 

Luor della ^nda ad esplorar qù al nqovo 
INe minacci disastro. Egli esce , e vede , . 
Acerba vistai scompigliato il campo', •« ? 
Mura e porte atterrale, i Troi sboccanti 
In periglioie navi. Achei dispersi ' 

Fuggir, cader: battesi l’anca, e alquanto 
Stassi infra due. Qual si riufpsca e muto, ^ 

Con le, ancor hon adulte 'onde sospese ' 

S’ arrerta il mar, mentre dell’aere ascolta 
Fender le Vie con forte rusfibio alterno ‘ C* . 
Due bilanciati opposti venti incerto . j; \ 2p 
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’A cuV de’ flutti suoi ceda l’ inipVro »' ' *r - 
Tal si niostra il buon veglio: a’ Greci afta 
Darà' coir arme , o a divisar consicli 

* . ^ ■ l 

N’ audrà *<ìol Duce ? più sicuro avviso 
Questo gli’ par , torna alla tenda , impugna 
Scudo ed asta , e s’ avvia. Di nave uscendo 
Appunto allora al rigoglioso vecchio . - . 7 <- 
J^x*cérsi_ incontro il prò’ Tidide , Ulisse f ^ 

' Lo stesso’’ Re ; di lor ferite infermi . 

‘E viicilhmti imcor lungi daT campo 
è' erau ritratti ai legni lor giacenti^ . . 

Jn ripa al mar lungo la riga estrema- 1 _ 
‘Dell’ immenso uuvil ( che angusta all’ uopo 
' ' .. Era la' spiaggia ancor cHe vasta, c quindi 
- in più filari le scavate travi. , v " 

. • S’ ei'aiì divise , .e quanto spazio è steso 

Dall’ onde al' muro , infra i due scogli opposti 
, ^Tutto avcan esse de’ lor corpi ingombfp y. 

Qui sospirando . del ripòso ingrato * 

* .• /. Sedeaìio i Duci , ma desio cocente “ ^ 

* > -Di pur saper del fato Aclieo li spinge ... . 
Fliol’ della tenda : i mal sicuri passi 

.Appuntellando sulla lancia a’ varchi 
^^tleUa- pugna s’ affaccranò. Percosso 
^Alla.yjsta di Nestore e 'dolente 
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Prorompe Atride: Ahimè! tu pur? )o credo? - 
Tu qui dal campo? Oh miei veraci e tristi 
Preseutinaenli ! ah che già compie Ettorre ' 

-Le sue minaccie: ei si giurò che a Troja ' ’ 
Non toruen'a se incenerite e sperse 
Npn-ha le navi Achee s’avvera il vanto, 
Troppo il vegg’ io , se già viltà s’ indonna 
Del còri anco i' piu fermi:' Oh'èiel! son io 
Desolato abbastanza? Alla mia sorte 
Ciascun mi lascia, e ogni piìr lido amico 
Passi Achille per me. Tutto perdono , .. ^ 

Ncstor soggiunse, al tuo cordoglio: assai 
Noto ti Sono,,e.il discolparmi è vano. 

Venni a' te per consiglio, il rischio estremo 
'Già sugli occhi ti sta; caduto è’I muro, 6o 
Nostro' schermo ed orgoglio; Ordini e file ' a 
Soli già rotti e sconvolti; ihTroioo ferro * 
Trascorre il campo e lo devasta, inonda 
Là piena QstUe ; ad or ad ora un Ite-V?,* ^ 
Argine vacillante ancor . v’ oppone -^ .65 

Qualche scelto drappel; ma s’ ei pur cede ' 1 * 

Qual inparo alle 'navi? acerba piaga -• 

Voi rese infermi; il tempo stringe: or dite * ' ' 
Che dpbhiain far? Che f»n*. dobbiam ?' perire , ^ 
tlsclama il ile; si pèrh' tutti, e inulti -r 
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» E inonòrati, e satollar col sangue ^ 

' L‘'ira di Giove: ei cosi vuol, de’ Greci ^ 

'**- AWìorre i voti, i suoi Troiani, onora ^ 

Come Dei, come figli e a noi di ceppi- " 

• Grava' l’alma e le destre. Oli pure avessi; 

. Ascoltato il mio cor più che le voci 

E)’ un valor senza nrol le navi almeno * 

. ,J3a questo lido sciagurato al mare 7 v ' 5. 

Fóssersi tratte 1 alla notturna fuga, 

. Pronte le, schiere di \ettuno in braccio 

Trovar potrian^ quella pietà che indarno 

>Qui ^ spera da Giove*, io pur potrei 

•Racconsolar le dissolute madri, * ’ ; . 

•Meco recando sulle intatte navi . *'• 

Le reliquie di Grecia orba e diserta 

'Solo per me : crudo pensièro.! ah! Duci, ' 

tempo ancora: molti legni e molti 

Tocca n la spiaggia,'© foco'ò mar gli attende: 

jDirollo, ©.tacerò? Taci, t'intendo, 

(.Cosi brusco Tulide ), e qual s’ accosta . 90 

TVefanda voce alle tue labbra? e torni 

P i- nuovo a vaneggiar? tu Re de’ Regi ^ , 

Parli^ di fuga ? ah! non v’ è nschiov,© danno 

Che ne scusi l’ idea : comandi, a’ Greci , . 

A prodi a nóì^ 'cjii fur trastullo ^e .gioco,. qS 
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- DECIMOQUARTO. -1:* . 1 3gì 

Sin da' priin’ anni aspri travagli, e pugne, ' , 

li perigli di gloria ; a noi , cui sola ' ' . 

Viera vita è T onor. Qual tema insana ' 

Jfai tu di Giove? degli Del, del giusto ?- 

Causa è la nostra, e temerem? no, quando loo 

Dinanzi a' me per ingbjarini aperto • 

Vegga r abisso , se giustizia è meco , 

Won dispero del ciel. Pur s’ anco avverso 

Ci fosse il fato, in alta iinpresà e giusta 

Vincer deesi o perir:,' pcriaui, s’ è d’uopo, 

Ma non da vili, e ’l nostro sangue attesti 

La vergogna de’ Numi. Eccelso vanto ‘ . ‘ 

Ben fora il trio di ricondurre in Argò^ 

Una greggia codarda, a schiatte , a spose 

Scorno eterno e ludibrio : a che fi cale 

* ~ , * * * ■ 

D’ indegna turba, ed al fuggir 'sol forte, , 

Péso del suol? de’ veri Achei ti caglia • 

Gli’ odian vita con onta; ad ogni evento 
Dunque si pugni, e irievitabil morte ' 

Gloria sia degli Eroi, pena dei vili.\_'' ^.ii5 

Sia timor , sia , pietà , sia forse 'àncora’’- n. 

Vana accortezza, ornai cessa per sempre\^"J;3ÌC.. 
D’infievolir con fiacchi sensi e molli .. 'V. 

L’ alme de’ tuoi; da Re favella e pensa , * 

O lascia di regnar. Caoipipn sublimi •>/ 120 > 
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. . . . ^ . - • .' ‘ 

, Soggiunse Atricle, i tuoi rimbròtti acerbi 

Son lusiughe a quest’ alma ; ella risponde 

; . Ai mòti tuoi; si del mio labbro i 'cenni ^ 

Smentiva il cor ; foss’ io privalo , e fosse . 

* La querela non miai vedresti allora 
Se t’adeguo in valor, ma serve a molli 

r Clii a molti impera , e degli Achèi’ nel campo 
f Soh .plìi^e che Tididi. E ben si resti, 

* Nulla più bramo, e qui si compia il fato 
■ :0 di Troja o di noi; ma "qual ripai’O , 

_ ■ Qual arte oprar? cosi feriti- e'd egri . -- 

Oppor vorremo uno spossato braccio - 
Al -Troicò ferro r Se pugnar non lice, r>. 

. Disse r Itaco alìor, nulla ci vietai' ■ 

; i>’ accostarci' alla pugna ; il suo regnanti 

‘ - schiere Achèe, veggano i Teuci*! 

Querc^ndottier , da cui fugati e spefsi - - 

‘^•Fùron più volte; il nostro >fermo' aspetto., - 
*\Dli'atti , la voce-, infonderan nei nostri 

Onta, lena, e coraggio; andian/ $i vàdà, i4© 
^ Tutti' acclamar ; precede Atride :^a mezzo 

Del suo cammin sotto m'entite forme . 

P’ uomo augusto d’ etù .g\.i si àppresenta ’^ 

Il Di.oMdel'mar , per mah lo preudc,'‘e; Segui, 
« Dice , figlio d’ Atréo , t' osserva Achille , ^ :^4B 


i3S 


DlgiU' 


• « 




i4r^ 






i5o 


' DÈCIMOQUAJRTO. 

( • * 

Vuoi,tii clan gioja al tuo nemico ? *ei brama ^ 
Te \ile ancor più che infelice : ah pera 
Queir empio Cor ; tu non temer ; fidanza 
Pegno e strumentò p di successo, e vinto 
Chi d’ esser teme , è vinto già;'òoufidp 
Senza Numi non sei. Disse, e repente^ 

Ingigantì ,,ri ligio veni npl voltò, ^ ' 

IVegii occhi divampò , tonante grido * 

IVlise e -disparve, ; essi restiir percossi ' .* 

D’ alta sorpresa , e si sentirò al core 
Cento acute fiainmelle e strali àrdenti."- 
’A prò de’ Greci. suoi vide dall' hUò 
Del '.trono suo là sull’ Olimpo 1 sforzi 
Dell- equoreo fratello , e ne fu lieta 
Giano in suo cor; ma d’amarezza e tema 160 *^ 
Mista è la gioja suà; che alzando il volto 
Mira Giove sullMda, e ne paventa J ^ 

Ancor eh’ ei sembri ad alti* oggetti inteso^ 
L’acuto sguardo e la terribjl possa. " 

Freme la Dea, poscia tra se;. Che ? ^ nulla ^ i 65 . 

Potrà' dunque tentar i' se vincer Giove 

Fòrza non -può ', perchè sedurlo almeno 
Non potria 1 ’ arte e^ la dolcézza ? Ah s’ lo 
Oltre r usatO;^ avvenenze adorila* . 

N’ andassi a lui , se agli aniorosi* amplessi 
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■ , CAUTO .... 

' il.'' 

» «■.; fo<ise V allcttarlo , e stretto 

'^^ic :o!:t„cc.a a .noUe souao ia prcd. 

D„..lo potessi : aUor Nottua sccuro 
W ociii teuienxa aperta aita e picn 
L:e\bea-Grcci,ea>iofo™.ltnonfo^ 

•Della, salvata lof. 

. D> avveduto 1-f ' • 

' Alla regia sua stauz«» , e 
T^el lUlo impenetrabile recesso , ^ 

Tea, pio dcU ado.ne7.7a, e «“f™ “J 

DcU-a. ti, oudo. belli, r.de p.a bella. 

•Oui di aeltareo rio pria tutte, .rrora . 

L^.e.., to.u.ite ...b.a; ^ 

odori-. ; . 

D’eterea soav.ss.ma ti agrama, ,. 

. É,.. t^rrà è ciel de' suo. protnm. allego , 

' Poi coll’ esperta inan" raccoglie o spa.ge 
' lì luìi^a cbloma che Ih polite anclla 

■Paìradmiia la fronte, e parte oa. 

-Gioco dell’ aure , e di doi-ato stow .. 

■ Gli • omeri camlidissim i ila gel a . . ^ 

Splendido .nai.to per la inan d. ,, , . . 

. 01 scelti fregf rabescato e .ntesto . >v '> . jC 

. • Veste' il .bel co. po ; lo rannoda al, fianco , .9 
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Aureo fenaiyglio ; in aurea fascia adorna A* • 
Di scherzevoli frange il sen nstrelto ^ 

Dolce colmeggia , e 1 cupkf occhio adesca 
Tremola appesa ai molli orecchi splende - ‘ 
Ti’iphce gemina che animati rai, ' ’ 200' ♦ 

Qual di stellante vivida pupilla, , , r 
Vibra ed alterna; d' iutessuto argento 
Pieghe voi benda fa corona al capo x’i‘ 

D’ abbagliante candor 'pari alla fresca ' • ' 

f)el ridente mattin limpida luce ; ao 5 

Al fin vago coturno aurata base • - ' .. 

bornia, al tornitole snello piè che il corp’oT 
Di tanta ’Diva è di portar ben degno ; 

Esce compiuto 'il suo lavoro , e lieta 
Giulio sorride a sua beltà. Ma sempre 210 
( Pensa la Dea ) beltà non basta : in Jda , 

Se eosi fòsse, a vHa Ciprigna allora ’ 

Vinta contro di me la gara e’I pomo, • 

Giudice il reo pastor ? malfa fu quella 
Propria di lei che lo sedusse. Or via 
Veggiara s’ io possa- procacciarmi adesso 
Dalla stessa' rivai, quei doni arcani : ' ' ‘ 

Ch’ella usp‘,per mio danno, e in parte almeno 
Trarne Compenso. A Venete s’accosta. 

E in disparte; la cliiaina, e con beU’ ia^é o 
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l44 C ANT O . ‘ ' 

Celando il suo pensler : Diletta figlia/ 

Cosi le parla : ali se adorata iu Troja 
-l)ó’ Teucri tuoi cura ti prendi , e s’ io 
D’Arco Regina ho degli Achèi pietade 
Dovrà perciò 'Cruda discordia eterna 
^arci nemiche ? 11 tuo valor conosco , 

• E r apprezzo e ’l rispetto : in prova appunto 
Vengo il soccorso ad implorarne ; or dimmi, 
Poss’ io sperar che a me vorrai cortese 
Farti del tuo fàVor ? Quanto , rispose , 

É in mia balia , dal tuo voler dipende ^ 

Sovrana Dea , parla , che brami ? Ornai , ^ 

Giuno ripiglia, infastidita e stanca 
Delle Trojane cure, a Giove io lascio . ^ * 

La sorte de’ mortali, e volgo i passi 
Su j confin della terra, ivi m’ attende a 
L’ Oceàn degli Dei ceppo yetusto ,' 

E- Teli a lui compagna : un sacro nodo - 
A lor mi stringe ; che fanciulla ancora 
‘Mi nudwr come figlia, allor che Giove 
Cticciò Saturno sotto il mar profondo : 

Or non so da che nata acerba rissa ' 

I lor cori avvelena, e gli divide X ' ^ 

Di letto e d’ arriistà; vorrei di pacc""*'-'^'- 
E di costante maritai dolcezza,. ^ . *>4.5 
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Esser loro ministra. > A tale impresa 
Chieggo r aita tua ; deh tu m’ imparti ' f 

Qael. tuo sovrano e non compreso, incanto , ^ 
Queir indistinto uousochè per cui ' 

De’ mortali e de’ Numi al par trionfi. * ; .aSp 
Ah se per mezzo, tuo rendo a tai sposi . t/ 

L’ avventurato talamo concoi’de, 

Quante grazie n’ avrò ! quante il’ avrai ' 

Tu poi da me del merto tuo ! Piacerti , 

Vener soggiunse, è gran mercè: tu sola aSo 
Però basti a tal uopo ; e qual più certa 
Alabarde’ preghi tuoi? la sento, e cedo 
A un desio che m’ onora : .ecco in tua mano ^ 
Quanto son, quanto posso. E si dicendo. 
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Scioglie dal petto alabasti'iuo il ciuto-^ 
Cinto d’^ inenarrabile testura ’ 

1)1 portenti fecondo. Alle sue fila f 
Invisibili al guardo errano intorno ■ ’* 
Quai susurraiiti ^cchie a’ fiori estivi, . 
Tutti i Genj .d’ Amore ,s. i cari Vezzi , . 
Gli accorti Cènni , il tenero Sorriso , .. 

K ’l Desio tutto foco, e la Repulsa 1 
Dolce-ritro^ che negando invita , - 
E ’l Silenzio -che chiede, e ’l bel Mistero" 
Col dito ili su le labbra- r e la soave ’ 
Cesar. Iliade. Tom. M. K 
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*f f 

Sds|)Irosetta amabile Tristezza , ' ■ 

E i vaghi Sdegni, e le animate Paci, 

E i molli* Scherzi , e Voluttà spirante 
Ebbrezza di delizia , e quanto alfine 
V Forma il senso inefifabile per Cui 
^Delira il ‘saggio , e s’ incatena il' forte : 
rPrendi *, Vcner le disse, infra le. vesti 
^Questo nascondi , e checche brami o tenti , 
Certa sii d’ ottener, De’ tuoi triónfi 
Godo, al par che de’ miei ; nè' del mio zelo 280 
Chieggo mercè ; solo Giunon rammenti ' 

^ • Che vive in Troja un figlio mio. Sorride'- 
Giulio cortese accortamente , e ratto 
• TJi là si toglie. Le Pierie piagge ' ‘ .- V 
Pria tràsvolando e gli ubertosi paschi 
’^lieljlfi florida Emazia, il corso volse ^ 
,Deir ernia Tracia alle pendici alpestri, 

J'" Sèggio eterno di nevi , indi dall’ Ato 
' Dechina al mar gonfio di flutti, e scende 
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Allà spiaggia di Lènno. Ivi nel fondo. 

‘ Di romita spelonca al Sole ignota • . ^ 

IV- fratel della morte il pigro Sonno • 

. ;,Pose il suo ietto , cui Letea corona , . 

D’olihtiosi papaveri circonda. 

Qua s' inoltra .la Diva , e tenta" il- vaf^co 296 
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Con passo incerto; l' improvviso lume 
tìie balena dall’ abito e dal volto 
Fejfe il torpido Dio , 1’ ombre dirada , 

E- de*^ Sogni ingannevoli le torme *■ 

Volteggianti disperde. O della Notte 
Placido figliolo domator sòave -* - 
D’ uomini e Dei ( cosi Giunon ) t’invoca 
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La"^ Sovrana del ciel ; compia ti prego., 

11 voto mio , vientene meco, in Ida * 

Men vado a Giove , ,d’ assopirlo ho d’uópo, 3o5,* 
Tu mi seconda : ‘allor che ..in dolci nodi 
Stretto fra le .mie braccia abbia il Tonante ~ ^ 
Colti i' frutti d’ amor , tu sotto il ciglio . 
Chiudimi quell’ indomite /pupille -V 

Tuttd^Veggenti , e si di lui t’ indouna - .'3 io 
Ch’io éèssi di temerlo. E che mi chiedi? - 

Morfeo rispose, addormirò , se ’l brami',-. C 

Tutti i Numi del ci^t, tutte le posse. ' .• 
Della Natura , il Sole , il mar ; ma Giove l 
Giove ,1 eh’ io mi ci accosti, e mio lo faccia 3i5 
JNon chiamato da lui? Gran Dea, perdonay'w^r-^ 
Cosi folle non sono. Assai rammento . 

De passate vicende : a rischia éstrenio * • 

Fui già , lo sai , per tua. cngiqn , che i^aro 

Delie tue* trame, osai sopirlo ^intanto *' 
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Tu raccogliendo un’orrida procella 

Sulla testa d’ Alcide , errante e solo , ^ 

Ilo sospingesti di sua vita in forse 

Alle rupi di Coo : svegliossi il Padre, 

"Ali qual furor! come correa pel cielo. 

Imperversando ! ei me meschin . tremante 

Spento al tutto vòlea : guai s’ io non ero * 

Figlio alla. Notte , e se a costei rispetto - " 

Non avea Giove ; nell’ acquoso abisso 

•Senza di ciò ui’ avrìa sepolto.^ e fora 33o 

‘Dannato il* mondo a dura veglia eterna. , 

Ed or dovrei dopo si tristo esemplo “ > ? * 

Chneiìtermi cotanto ? Eh che di Giòve 

Temer non dei, disse Giunon, diverso ' 

Ora è. r oggetto : era suo figlio* Alcide : 

Cile sono i Teucri a lui ?" Pur se ti sembra 
• • •. * ' • . ■ * 
•‘Grande il periglio, ancor più grande avrai 

Mereè' dell’ opra ; Pasitea .( ;si scosse 

,A questo nome , e dlssohhossi appièno 

Il Nume del Sopor ) si Pasltéa v? 

Da. n?inoj7 delle Grazie e la più vaga^ ^ 

So che tu 1’ ami , e che desio ti strugge) ‘ , ) " 

t)i possedérla, ed a ìvegliar t’ astringe - 

Scoixlevole di te questa in compenso 

Farò tua sposa,. tu striugeudiFal seno 34S 
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Tanta beltà , sarai d’ invidia oggetto 
Anco ai Numi d’Olimpo. E ’l sento, e ’l credo? 

Quei ripigliò : giurami dunque ( ah- senza. 

Il giuramento tuo, di tanta sorte 
Lusingarmi non so 1 ) giura stendendo 
Sulla terra* una man ,' T altra suU’ omle 
Per la Stige terribile, e pei Numi 
Del Tartaro profondo e dell’ abisso , ^ 

(ilie Pasitéa d’ ogni, mio voto il seguo , 

La minor delle Grazie e la più vaga 
Farai- mia sposa. Acconsenti la Diva : 

Fia tua , disse , e giurò. Pasta , soggiunse 
Morfeo , sou pronto: ovunque vuoi mi guida 
Tutto” posso per lei. Partono in fretta, • - 

E avvolti di caligine, già Lenno ) <.; 860 

Lasciando ed linbro, ambi poggiar sul dorso 
- Della montagna Idea f qui giunto il Sónno 
Veste repente di notturno _ augello 
liC fosche piume e dove al del s’ ergea 
Altissimo, rittissimo, cosperso,' ^ ■ 

Di folte fronde annoso- pin , s’ acquatta r ’V 
Tra ramo e ramo ad aspettar l’ istante. 

Ma proseguendo al Gargaro sublime^ ' ' 

Giuno s’ avanza, ed improvvisa al guardo,'-* - 
. S’ appresenta di Giòve. Li lei s’afliau 370 
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Muto il gran Nume , e nel suo volto ammira 
I n fior di vezzosissima beltade 
Che di dolcezza insolita 1’ inonda. 

Quasi dessa non pargli , e al par sorpreso 
1)1 lei , di se : Tu qui dal ciel ? domanda, 3y5 
Cómpa'gna amata ^ e che ti guida? Allora 
,Xa scjdtra Diva acconciamente espone 
L’ ordita fola : a visitar s’ appresta 
H conlki della terra^: Oceano e Teti 
Soik disgiunti tra ior ; vorrla calmarne 
Le spiacevoli risse : alunna , aniica , ’ 

protettrice de’ talami ben deve 
Si bell’ opra far sua; ma come esporsi " 

A si lungo cammin , se pria P assenso ' 

Non ottenea del suo Sovrano e sposo .f* 
perciò qua venne. Alla pincevol voce , . 

Agli atti, ai sensi già l’arcana possa 
Dèli’ arnese di Venere serpeg^là 
Soavemente a Giove in cor,^glà tutto 
Di focoso desio trabocca e lan'gue ; 

Per’rham la prende, e dall’acceso sguardo 
Spirando amor : Checché t’ aggrada , ei disse , 
'È in tua balia, ma tanta fretta, o cara, 

Npo richiede quest’opra: ah qui t* arresti 
'Più dolce cura : ardo , io vedi f a parte ^ 395 
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Vieni dell’ afdbr liiio , 1’ Oceano òbbl«a v ’ . , . ' 

Tra queste braccia , io scordo il cielo e ’l mondò- 
Diuafizi a te, tutto mi sei: no donna, . *, , ' 

-<No Dea non fu giammai che con più vezzi ' ‘ \ 
'Con più beltà mi riversasse in seno 4o® '» ^ ' *•. 

Tanta piena d’ amor. Scherzi, riprese , ’V"* 
.Disdegnosetta con sogghigno accorto,. * _ * ' 

Scherzi, o t’infingi; e che? t’ uscir di mente ‘ ; 
TÉypandida Latona , c Cerer bionda, . 

Sémele, Alcmena', e Leda, e Danae, e..,? Taci^\( / ’ 
L’ interruppe , crudel , perchè richiami . , ■ ' ; » 

Ohbliate memòrie? un de’ tuoi sguardi '• < 

Tutto cancella; e in questo punto assai ^ 

Ti vendica il mio cuor ; vane, faville ' ^ ^ 

Fur r altre , incendio è questo; il giorno Tstesso* * 

Che il. primo fior di tua bellezza ho colto , ^ ' 

Meno, avvampai ; vieni al mio sen. Che tenti?* 

Grida, irritando le focose brame ‘ • . 7 ^' 

Con litrosi'a vezzosa ; è questo il loco • / • 

Per si caldi trasporti? in vetta all’ Ida 4*^ 

Sotto r aperto cielo, in vista ai Numi • \ - 
Ed all’ invide Dee? segno vuoi farmi y . 

De' loro scherni? ah no, torna all’ Olimpo ; 

Qui nel tranquillo talamo romito ’ * , 

Senza taccia o rispetti usar ti lice v 
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^ De’ dritti d’ Imeneo. Deponi , o cara , . : 

L’importuno sospetto, impaziente ~ 

Ripiglia il Re del ciel; guardo profano , ^ 

Di Nume o di mortai non fia die turbi ^ 

Le nostre gioje , inacccssibil velo ^ 2 .^ 

Anco air occhio del Sol farà riparo ^ 

• Al tuo vago pudor. Tronca un amplesso . /’ 

Le risposte e gl’indugi^ il Dio la stringe 
Gupidaniente : un’ azzumna nube A 

D’ oro trapunta, c di purpurei solchi ^3o 
Cela i riti d’ Amor : senti la terra 

La sacra fiamma che ’l Tonante accende , . , 

E dall’ intime viscere dischiude • - 

, T>’ amorosette pallide viole, " ' / ‘ • 

.^ Di molle lòto,' e teneri giacinti , 4^^ 

’ E di candidi gigli e d’ aureo 'croco * ' • ^ 

Messe odorosa che a due sposi appresta ' ^ 

"I^fofuipato d’ -ambrosia amico letto; - . 

• Mentre- dal sen della dorata nube 

Chejgli circonda di nettaree stille . ’ , . 44^ 

Rugiada soavisshna' discende : \ ^ - 

'Sorride il, cielo, circola d’intorno r-. 
.Arcano gaudio, e con bisbigli c tresche ' ' 
,pr lieti au^ei , d’ Implacldite belve, ' . 

K garrir d! aui'C , e fremito di frojade-» 44 ^ 
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.Crollar di raiiii , e gorgogliar di fonti' ’ 

Sjo*** <lcl suo Nume Ida festeggia. ' ’ • 

■ ne’ suoi dritti alfm succede - 

All,' intenso dèsfo grata vicenda ® 

Di placido languore , in cui serpeggia 45o" 
Non esausto diletto; attento il Sonno ^ 

Coglie ristante, inosservato a Giove ' " - 
Pian pian s'accosta, e con sua lenta. possa "V 
G ni va -le cigUa , e ne conquista i sensi. *' ‘ ’ 
, Lieto del fatto , e di servir bramando 4S5 - 
• Ai voti della Dea, Morfeo dall’ Ida 
Scende al campo di Troja ,..il Sir dell’ onde 
Cerca e gli dice : Osa , Nettuno , è tempo , » 

E n’nfranca gli Achei, Giove già dorme, * " 
Giuno,il sedusse, io lo domai; si tosto 460'^ 
Non temer che si desti. Al fausto annunzio * 
Esulta il Nume, e degli Achei nel mezzo, 

Quasi un fosse di lor ; Compagni , esclama, \ 
IMìrute il vostrO( Re , ferito ancora 
Per voi s’adopra, e si travaglia, e voi 465 * 
Esser vorreste d’ un tal Duce indegni ? 

Ah non sia vero, d’ampio scudo armati* 

CoiTete al^ campo, secondate if prode , 

Non temete, d’ Ettor : braccio più forte • * ■ 
Per voi combatte,, io vi precedo, andiamo, 470 "" 
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Io dicò, e basta: e in cosi dir lampeggia 
D- un fuggente cìilaror per cui traspare 
Quasi per nube da balen divisa 
L’ algosa fronte , e la stillante barba , 

E’i gran tridente scotitor. Commosso 
Dall’ imo 'fondo in qnell’ istante il mare * 

Sbalza con forza, e con grand’arco ondoso 
Del suo Sovrano àd onorar 1’ aspetto , 

*Àl campo ed alle navi alto sovrasta 
E dell’ Iliache torri ergesi a fronte. 4-8o 

Chiudesi il lampo; attòniti d’intorno ” , 

Guardan gli Achivi ; ognun coU’ occhio indajmó 
• 'Ricerca il Dio ; ma nel suo core il sente. ^ 
Ipeh lo provano i Troi , che vario aspetto 
Prende la pugna; a, nova vita i Greci. 

Sembran risórti , l’ un dell’ altro incontro 
Mpvon quinci Nettuno , Ettore quindi 
Le incalorite schiere. Onda in tempesta 
D’^alto-cadeuie su scogliosa ripa " ‘ 

‘ Non rimbomba cosi , ; cosi non stride 
Fiamma eh’ arida selva incende e pasce, ^ 

Nè fcos’i rugghia infellonito il vento ». 

\.Se poderosa quercia alle sue penne ^ ‘ - 

Fa co’ suoi rami altochiomantì impaccio , 

Come . stridano , rugghiano , . rimlìombano '■ 4S^ 


485 


490 




• 


/ 


' i55 

• 4 . 

» > 
r 

• • 

’T» 

/ . 

- 5. 

< ‘ ^ 

'> ‘ 
5oo 

- K 

» ■ 

•* 

5o5- 


■ . ‘ D^CIMOQUARTO. • 

* * •• 

L’ 'aeree piagge al fragoroso scoppiò ‘ 

I.)ei misti gridi , e al tempestar dell- arme 

Di quell’ oste e di questa. Erra distratta 

II) più parti la morte. O chiomazzurra ' 

Wiofa del Sannio abitatrice , accresci 

Colle lagrime tue 1 ’ onda corrente ^ ** 7 " 

Del natio fiume , il vago figlio è spento , 

'Il caro frutto dell’ amor che fuora 

Dell’ onde tue del pastorello Enope 

Tra le braccia ti spinse; or ecco ei cade 

Per man d’ Oilide.* A vendicarlo accorre 

Polidamante, e a una vendetta acerba * 

L’altra succede , ed all’ insulto insjulto : - 7 *^ 

Cbè all’ Acheo^Protenor trapassa il braccio 

Di Panto il figlio, e con amaro scherno; 5io,.- 

Va > disse , a Fiuto ; im questa lancia avrai _ ' 

Pel canimin delle tenebre e di morte 

Sostegno a’ passi tuoi. L’ asta à punirlo •. 

Drizza Toaiite, egli la scbivaj e questa ^ 

Passa a^colpir, fato funesto! il collo 

De\V Antenoreo Archiloco là dove” . - 

Confina al capo; il giovine infelice ' ^ 

IMuor di morte non sua. Freme in vederlo'** ^ 

L’amoroso Acamante, e ’l cruccio e l’irà*'"**'’ ’ 

Disfogando su Promacq che il corpo . Sab , 
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•D’.Arcliilocb traea , d’ un gran fendente 
Spintolo a terra; Ombra diletta, esclama, 
■Questo gradisci almen funereo dono 
Dalla man del fratei : superbi Achivi 
Del nostro sangue atrocemente ingordi-, 

-Voi. pur dei inali che su noi vers_aste, 

Godete il frutto. In così dir s’ arretra , 

Gbè s’ appressa Pcneleo , e furibondo ^ r' 
Scagliasi contro lui ; se non che indarno 
Di quel cercando, all' astii sua fa segno . 
Ih'oueo figlio diletto e solo ^ 

Di óiiel Forbante cui Mercurio amico 
'Sopra ogn’ altro Trojan d’ armenti e gregge, . 

E dj splendenti accumulate, masse _ 

Largamente arricchì ; ma invàno ei spera 535 
L- iuvldiato suo ricco retaggio * * , 

Al -figlio tramandar» Peneleo al fondo 
Lo trafigge dell' occhio ,' e la pupilla 
Ne 'b’ahsa al suol,' poi colla spada il capo ^ 
Spicca dal busto,. e nella picca infitto 
•.Alta ir, solle va , e : Dove sei ? contempla , 
Grida'. Acamante , Ilionéo : si sparga '• 

La' fama in Troja ahi dritto. è ben che sola 
Oggi .non .sia di Promaco''la sposa 
U freddò letto .ad irrigar col. pianto» 543 


> • .. 


54o 


Diyiii4.ud 








'■9 




55o 




r 


: . / '•-* DECIMÒQUAnTO. ^ ' 

Là si^ge incalza. Irzio* feroce onora' 

Di Mégete l’acciar, Mermero e Falce . 
I>\Antiloco son preda , Ippozio e Meri \ 

E Protoo e Perifete e ’l troppo altero 
Minaccioso Ip_erenore' alle spade 
Di Menelao, di Merion , di Teucro. ; 

. OffroD pasto di sangue. Ad altrà^ aspira' ^ 

Pi à gloriosa meta il cor sublime 
Del magno AJace ; ei con Nettuno al fianco ^ 
Sempre guarda ad Ettór, che intorno avendo 555 ' 
Folta calca d’ Achei, rotava il brando- ’ 
Spregiantemente , di volgari teste 
Spargendo il suol , chò >d’ accostarsi anch’ essoT^ 
Aide all emulo suo. Cià stahsi a fronte ^ 
r due Re della pugna; entrambi' a un tempo 56o 
Scaghaoo, il Teucro un’ appuntata antenna, r* 
L altro jin macigno ponderoso 'enorme , 

Stiva di nave; e ben si crede Etton’e . *X‘ 
Vibrar la morte' cbè alla lancia imparte " ’ 

Quanto ha in se _di vjgor ; foUe , d’ Àjacé 565' 
Ha contro il braccio e-di Nettun>la possa . • 
Tutta in quello- trasfusa. A mezzo il corso 
L Lttorep pino e la scogliosa 'mole ^ . ' ' * > 
^ontràrsi in aria" cjdP orrtiidh - - ' 

Di ripercosso'luou j spezza il ^i-aii sasso;. 57ò'‘ 




j.. 


r 


*'x 

S 


f 

Digitize<J by Google 






rr: 




•• ! 

P r ' ' 

• A 

I . 

- CANTO 


-*r 

t . V . 


r-^T- 

■J- 


.. yi58>--\ ' CANTO • 

, • ^L’asta in più tronchi , e ruiiioso piomba " 

__ Sullo, scudo d’ littór. Colpo di Nume ' ^ V*!^ •. 
®^n la credi air effetto : al suol proteso. 
r - ■ - .Tutto quant’ è colle prosciolte membra* 

'* Giace: il terror dell'oste Achea. Tal vasta ’ SyS^ 

V .Quercia colpita alle radici annose ' ’ " 
fc,' folgore improvvisa ingombra e fiede r 

. ' Gol .rovesciato tronco e i sparsi rami ' ‘t . 

ri - ^'oppresso campo, e col sulfureo fumo 

L’ alto poter che la percosse attesta. * 58o 

Mandàr gli Achei grido d’ applauso , e in* frotta 
* Corrono al corpo di rapir bramosi . • * 

.*,* L’altera spoglia; ma più pronto accorre * ' 

■ Gol forte Enea Polidamante , e a Glauco i. ' ,r . 

V Sarpedone congiunto , e ’l fior più scelto 585 

j. • Bè’Tròjani e de’ Dardani , ed a scudo ^ 

V’ ^ assiepando contro i dardi è Kake 

. Fan' tetto impenetrabile e cancello ** ' 

1 ; .Al Eterni vivo Eroe; finché uno stuolo 
■' De’ più fidi seguaci il trae là dove Sgo 

1 - Il ^sùo carro l’ attende, e In più sicura ‘ 

Parte lo scorge ; ^ e poiché in ripa è giunto « . 

. tìell’ argenteo Scamandro ,’ ivi sull’ erba' 

■ • 'Mollemente 1’ adagia e di freso’ onda 
Gli Aprux/a il volt^.«r Lo smarrito spirto ''.^5^ 
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Par che tonìT àd‘^^:ttQr , 

Cerca. Ia luce;, iM ^stienla ,a stento.;/; V . / 

Preme. più .vplte*‘il vacillante bi-accib* ** ' ' ' '•/ • ' ' 
lua rnoRe arena, sul ginocchio assiso * ,»' , 

un rivo atro .di sangue 600 
Sgorga dal petto egr^o ^atielau te ; alfine » 

Kicade a^ suolo , un losco yel's’ addensa 
Su i stanchi lumi , è già sostieri|ó appena./' 

Urt’ incèrU di; .vita aura fuggente* 

De’ Teucri intanto r più animosi, e'. prodi 6 q 5 ' .> 
Tengono^ il campo , 'ina.'.la Troica turba' ^ 

Forte .sqlo m’ Etl^rre ^ e uidro e* fosso" V‘4 -V '• 
Frettolosa rimonta j .‘altri a' suoi carri i ># .- ' . ' 

Si rilugge^treman tè jt -altri le terga • > ‘ " ? .. ■ - ' 

Oftrè alle spade Acheó., vii greggia inernàe’ 6>o * ’ 

Senza -il suo veltro à' fieri, lupi in preda. : v -V ‘ 
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f^ìoi’e svegliatosi , e ve^ggcìido'la scóii/ÌLUi.clvi , \ ^ 

Trojani ,• riconosce V artifizio ‘di ^ Giunone \ V iif ' ' .> /I 

sgrida e 'minaccia aspramente ;iiìdb'le brdinU di ' ’,J 

*■**.* -o, ** «1 

tornar aW Olinipo'^^e jrtatydar a lui Apollo e lridcw > \ 
Giunone 'con un discorso insidioso irrita eli jfeiV . 
contt'O Gio\fe Jingendo^ di, volerli càlniare.^^at:ieì 
è punto di prender V'arine ^ ma trattenuto da 

' • • r ' ' . ‘ ~V ' , 

Giunone stessa a stento si ''accheta. Iride per co^ v ' . 
mando di Giove ordina a Nettuno di ritirar ^i\\ 
dalla pugna , e questi a suo dispetto, ubbidisce^ \ 

Apollo ravviva Ettore., ’e lo riconduce àl*conì'- ^ 
battimento. ll.Bio'^l meìte alla testa dd<Trò]ani.p * 

e rovesciai gli avanzi della ^muraglia dei 'Greci d ** 
Battaglia ostinata e ) crocè. Ettore malgràilò gli , J 

sforzi d\4]ace e- sid punto è ahhiiiuiidi* le ‘ ‘ -2 

Cesar. Iliade^ Tom/ 11,- ' • h ' < • 

- . ■ ■ ' 
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a che ? Gioire jsi desta , alzasi , osserva • r 
( Qual* sorpresa, al suo Numef) i Troi fuggenti,' 
Inseguirli gli Achei , Settimo, in mezzo ' • 

Fatto Duce alle schiere, Ettore' a terrà » ’i. 

Già vicino a 'spirai’: fulmineo sguardo 5 ^ 

Torce su Giuuo , e: Sciagurata, esclama , -iv. ” - 
Macchinatrice di perfidie e frodi ; ' / . * 

Queste sou' r opre tue: cosi t’abusi 






epa fallaci racconti , e vezzi iididi-..!^ •'** 

Della dolcezza mia? cosi rispetti , 

Seduttrice malnata e .moglie audace , ; ' 

11 tuo 'sposo e signor.? Trarrai vuoi dunque^ * ■ 
A -mio malgrado a rinnovar 1' esempio • . - 

Di quel di memoraliile ( presente ^ ; 

Sempre averlo dovresti) cui ti strinsi ' 

Le mani e i piò di saldi ceppi*,, e sclutà/, 



Ti .'sospesi tremante^ E ancora ‘ardisci ' ,• 
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Farti rubella alle niié voglie? indégna! . 

To::liti a'a;li occhi miei': vedrai ben tosto 
Se. vendicar de’ suoi traditi amplessi . ' ' 

Sappia* Giove l’ onor. Gelò di tema ‘ 

Gifiuo-, e rispose: In testimonio io cliiamo aS» 
JLa terra, il ciel, 1’ orrenda Stige , il sacro . 
Tuo capo istesso , e quell’ augusto letto* ; 

Conscio della mia fe che mai non seppi 
Wè profanar , nè spergiurar : mia colpa 
?iJon ^u , lo giuro, se Mettuno fe’ danno 
A’Tfojani, ad Ettorre ; a ciò lo spinse 
' 11- suo solo talento; a’ miei còiisigli 
Pi’estasse orecchio , al tuo voler soggetto 
“ Fora com’ io. llcnchè nel sen de’ Greci 
''Sentir pietà , se la condanni, o sposo, - 
1/affoglierò; tutto prescnvi , io tutto • 

Ft'irò per darti indublta to' pegno 
' pella ‘nya ubbidienza. E ben veraci , 

Giove soggiunse asserenando alquanto ^ 

. L’ aunubiiata maestà del ciglio, 

‘ Creder vo’ 1 detti tuoi; :va dunque, e tosto ' "t 
Torna all’ Olimpo , Iri ed Apollo invia • 

ine snlP-lda , e agli altri Numi .inspira ' ' 
Quei sensi onde fai pompa: avrai tu stessa 
Del’ zelo tuo di iche lodarti.** Avvei'so . •• •*4^ 
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‘ - I)EC!;:tK•Q^t^‘To. 

Non è , come *lu credi , il* cor di Giova- ‘ * 

-Alla causa. di Grecia , e i goai presenti ^ 

Per cui tanto t’ afTaimi , all' alta impresa 
E al' tu ò stesso desio più die non pensi/v 
Potrian forse giovar.* No sempre i Greci*' "*5ò - 
Sconfitti non saran, nè .lor funèsta .t 'j..'*. 

Sempre sarà P ira d’ Achille : or basti , . .-M'-.- 

Cura il tutto è di me; vanne. Si toglie ’ *‘.‘i . * '/• ^ 

DI là la Diva , e su 1’ Olimpo ascende ' ' ** ; 

Ratto cos'i come il vagante spirto 
Di pere^in che col pensier divora 
La via proposta e pria . che mova un paàso 
Di terrai in terra in un balen si porta. ^ \ 

S”alzano i Dèi daìMoro seggi (accolti 
' Sedeano a cerchio); la nettarea coppa* :7 6ò* 

Palla le sporge , ,e ad onorar s’ aifrettay; ... * •‘^* 

La Regina dd.Giel; serena agli, atti - ^ - 

Sembra la, Dea; .ma .le traspira in volto*' • '. 

Il compresso rancore; L ben, da. Gipve * ' 

Che rechi a noi?' Palla domanda : E eh’ altro» 65* 

Giulio 'risponde (e in un sorriso amaro 
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Scioglie le labbra liè rlncrespa-il volto ), ' 
Clic' ma'i 'posso rec'a'r.? leggi severe 




Ed imperi , niinaece. liisànp e stolto 
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Bell è^.Còlui <;hd s'^a*’gomenta é spera' .- r, -79 
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■ OiOQ forza , *gT. con insidie , o v«z/i,7 o pi;eglìl, 
^forzar le ^voglie del Tonante r ei solo • ' ^ 

' 'È^i tutto iL So vran,. mortali o Numi . , 

1 Són (lei paro suoi sert^ ei vuol ,' ciò' Iwsta , ; 

Questa -è ragion suprema, il mormorarne 7 fS' 

. Fot'a delitto. Alcun non sia Tdie in 'tèrra 
.-Scenda -a prò degir Achei : forse -ficn Lai vi . 
.'S’ei pur vorrà , quand’ei. vorrà .' frattanto • 

• . .Tcrano} è legge sua. Nuini, intendeste , ' 

*•*. Alati ubbidite, e tu tu ’l -primo i o‘ Marte, So 
. Dunuc r esenapio. Ascàlàfò tuo figlio a ;• 
Per la. mari di Deifobo trafitto • i 

- Giacé colà : che vai ? prima ;che padre, 

-■Sei sùddito di ^Giovc , altro Sion- resta , - 

Solfrir (levi e taéer.^Ch’ io soffra e taccia ?.‘'S5 
li. Ilio' gridò d’anca battendo , inulto ^ 

‘ Lascierà Marte un tìglio 8uo.'?^su tosto . - 
'.Spavento , ^Òrror seguaci •inTeó. , qua ; 1’ arme , - 
Qu'a ’l cpcchio.£ìnio : Nuìnlcmxipagni, io scend() 
iScosàte il’mio dolqr'.J nò.se fesse anco'- . '“qó 
Giove scoppiar 'sul capo mio orrenda % 

J^lgpr^ stessa' chè'Tifé(5 percosse^ - ’jr* y»* 
resterommi di' pugnai^ se' pria r.*; . 

*' Un largo ■dìume -di Tvojauo/ sangue '".'y"- ' 

^ p.Tga (^uèl'del figlio uiiò. Non tarda, '* qS 
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Lo ^cutló''imbraccla', e s’ accinge^; ma pronta-;' 
liàlza .G.iiino dal seggio, e a lui d’intorno /..* ' 
Secondata da Palla ; E die mal tenti ? 

Grida , cliè insano ardir ? p(*rdcl’ vuoi dunrpic • 
Di Nume i dritti., e in tenebre éT catene loo" 
Gemer fra l’ ombre ree? tutto a soqquadrò . ^ 
Vuoi die vada 1’ Olimpo , e si rinno^vi • v 

L’. antico orror delle Titanie guerre?. .."'t • 
Ab non voler che una ruina inveiva 

f 

Teco .tua madre, che 1’ irato Giove .V- io5 
Potna , chi sa ? de’ miei consigli effetto ' 
Creder l’ audacia, tua. Calmati , o figlio , 

Era mortale Asciilafo , di guerra r* 

E la sorte comun , nè Giove istesso - - 

Dalla legge immutabile di morte. ^ ' fio* 
Può il suo sangue campar. S'i dice, e, intanto^, . 
Minerva attenta dalle man di Marte 
Toglie la lancia ;*ei si contorce e sbuffa, 

Pur cede alfin ; ma dispettoso in volto ' 

DI là si tòglie, e in solitaria' parte*' . 

Esala in ruggii] di rabbiosa doglia 
' Il compresso furor ; quàl nube^ oscura. A*:.')'.;"" ' 
Pregna' d’ orrida gi’andine ,' cui forte v ■ 

Vento sere n dal niinacciato.jcàmpo, ‘ *• 

Vie via discaccia, e sul deserto lito - ' 

t -V • - 
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J/ accolta sfuria a' disfogar, k spinge» . 

V Giuno piu saggia Ii'l, in disparte * ' r . 

* (Chiama ed Apollo , del gran Giove espone 
' augusti intrasgressiblli ^cornamli V 

Iv gli alì’retta a partir^ volano jentrainbi; lib 
Mcn^ratìo è’I vento. Il Dio troVàr che avvolto 
^ J^ir odoroso vel d’aurata nube . ^ • ... 

V_’.l)’iinperiosa’ dignità' composto . ' 

;* AvCa l’ aspetto sì compiacque il Nume 
.•Del pronto ossequio', e ad Iride rivolto : i3o 

Messaggera fedel, vattene tosto, ' 

•Disse , a Nettuno , e nel mio nome in queste 
' fesprc^se note a .quell’ audace annunzia' ' . 

I.aniei Voleri ,^il suo dover. Di Troja . ■ J- 

La^i il campo e le pugne , al ciel ritorni i35 

■ -0 aU’budo'so suo regno , io lo coniando, ‘ 

'Primo cV età, ^d’autorità ,’ d’impero , ' 

cho son Giòve , é ùguàl non ho , m] intendo.; . 

» ^ Cèda 0 paventi: Rispettosa e pronta ^ 

' Ella sen va, dell’ arco suo sull’ Ida • * ' i4o 

• .^Vedi uh : estremo é sulla spiaggia è l’altro. 

T'ro'va Nettùnó v*e si favella': Eccelso '^ - 
'•Signor ‘de’ marl^, mal gradito messoci. ' • ' 

■ A te vengh’io, nia ^dal Tonante io vejgno'; ^ 

it^à bocca' ei ti parala , .■e. de' suoi detti i4^ 
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^ ■ decimoquinto: iG^ 

Ailiitra. farmi a me noa lice :* il canipo . • 

1 ipjuu lascia e le ‘pugna, al del ritorna,. 

0 all ondoso tuo regno ; èi lo comanda- ^ 

'Svilirò. <t’ età , d’autorità, dWinpero ; . 

. Cedi o paventa: udisti. E con tal fasto , i5p 
Rispose, il Dio , di smisuialo colpo ’ 
Ch'oliando il suolo , e con tal fasto ardisce 
Il gran Re delle nuvole e dei nembi " 

A me dar leggi e minacciar? che pensa? 
Fratello, suo, non già vassallo o servo v i 55 
Wacqùi di Rea ; tre siamo , uguale è ’l gi'ado , 

1 dritti uguali , di Saturno il regno ' / “"C' 

Sorte comun fra noi divise : à Giove ' • ,. . ’ 

-Toccò r ampiézza degli aerei campi ', “ 'T • 
lo sopra i mari ebbi l’ Impero^ e Pluto’ ' i6o- 
F’ebbe sul cupo Tartaro e sull’ ombre f ^ 

La popolosa .terra e l’alto Olimpo ' . , ' • 
Jnd ivisi restaro , ed indiviso ' ' 

*3V’ è il dominio tra noi sia pagò àduuque., 
Dei- doni della sorte non pretenda - réS/ 
Tutto far suo ciq clie' possedè m..pf^rle.’ ‘ y-' • 
Regni piel cielo ivi a sua posta* aniinassr . . . . 

.O 'disperda le nubi , ivi la pompa' • ‘ 

Di sua suprema imperlai possauzit ,*• * . y . - 
Sfoggi dinanzi ^la Consorte , ^ : i7P 
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,Docjlj;fìirniglìa e rispettosa: insano! ‘ .* > ' 
Scliernito anco in sua' corte ,, osa a^suoi pari * 
Dettar coifiancli ?^ io li disprezzo' e "sdegno! \ 
.^ui ^on , qui resto , nè pavento o curo • 
jVàue minacce; a sgomentar il Nume '' -1-75 

Che la terra conquassa e i flutti aftrena , » ' 
Vedrà se basti il suo tonante^ scoppio ' ' 

E ’l clnàror d’ una nube. Ohimè, soggiunse 
Iride afflitta-, e recar debbo a Giove .. 

Cosi 'acerba risposta? Ei nacque, il sai , 180 

Tra voi primier; sopra di te J’ innalza 
Ordine di natura., e questo offende 
.Chi resiste al maggior; deh! pensa almeno ;• ’ 
Che ai mortali innocenti, ai Numi amici. 

Al ciel,, tutto ,: e alla terra esser funesta i 85 

Potn'a la vostra guerra : ah si prevenga ' . 

•iJu. disastrò fatai, 'l'alma dé’-saggi- 
Inflèssibil-non è ; cedi.' Pensoso * ; ' 

Sta il .Nume' alquanto , indi' ripiglia: È sorte V 
Di Gictvé’ in .ver eh’ abbia do'' cenni suoi iqp 
Còsi scorUi' ministra;, A’ tuoi consisll. " » , 

K •' «. *0 ’ ^ 

Posso piegar ;ana di servaggio o tema } '• ^ 

•'C’ oi'gogllòso 'fratello atto. non. creda. . . 

Un prudente ritegno ; al .punto .estrenib ^ 

Vo’ serbar- T ira inia ; parto , ma s’ egli 
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^.Vuo} cojisumar'sii gl’'innocenti Achivi . 

11 suo cieco furor, se ha fei’Qio \ìq mente ^ 

sottrari'C alla dovuta péna * .. > ’ • 

La colpévole Trojà in ontii ai. Numi * I ' 

Che giurarne V eccidio , Iri , l’ annunzia ' aoo- / 
Al tiranno del piel, eh’ io mél comporti - ' ■ 
No non lo speri, si jscoin ponga il móndo > 

•Noi soifrirò , sul mio'tridehte il giuro: ‘ 

Grida, e lo squassa dispettoso , e parté/, !'^ . 

ykleló Giove, e ne sorrise, a Febo • 20S' 
Quindi si volse , e; Ben a tei^po ,' ei dilTe, ' 
Dal- possente mio sdegno il Dio ribelle' ‘ f .• 
Sottrasse -il capo , e si celo\neir onde. - , 

‘ Tu vanne Apollo , a te la cura aflldo 
K la gloria d’ Ettór, F af^^iva , il veglia-,- /a loV . 
-Prendi rigide, mia , statti aPsùo. ìiancQ ,‘ ’ 

Siagli questa riparo egli triòna ' f ' . i . 

E respinga gl’ Achei sinché- del Fata ‘ 

Gradatamente si maturi e compia * -j! 

L’ alto consiglio ch-’;ip preparo e *guÌdo.'-r *' 21 
f ■ diente al grato avviso è presto 

Come sparvier su IF adocchiata prèda > ! ‘ 

•Dall’ aria, si precijdta, ‘euiossi • 

Apollo in .rlpif. al Xantó. Etlpr^ trova 

Npu più giacente;, ei si riscuote e lenta -“'aà© ' 

*• •*'«*• • ' • 
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Si rileva sul gomito : uno s'guardo 

^OioVé laiiciogli ei respirò ; cessavo . 

Il sudor freddo e T anelais profondo, ‘.‘v. 

Gik-rinasce alla vita; ancor confuso 't 

Però lo' vedi e trasognato , e* a stento ^ 

Raffigura' gli astanti. A lui s’ accoste',- 

X’ amico Nume, e: Che fai? dice Ettorrò , 

Perchè qui solo ? e che t’ opprime ? Incerto 

Scegli hen vegghi , in suon languido e fioco ' 

Rispose il Pi;^ence : Onde tal voce ? é quale si 

Sei tu, pietoso Dio, che di mie pene ’ > T; 

Cura ti prendi ? ohimè non sai 'che Ajace • 

'Rinvigorito da Nettun , mente’ io 

Scempio facea delle sue genti., al petto, 

D’enorme sasso mi percosse e a terra si 

Mi rovesciò fuor di me stesso? appena 

Creder poss’ io d’ esser tra’ vivi ; ancora • • . 

'.Già’ l’ ombre e la caligine 'di morte ' 

^Mi sten sugli occhi. Ah tj rinfranca J e sorgi , 

' Apollo ripigliò : celeste aita, ' '-2^ 

.Discende al fianco tuo; sei caro a Giove, 

- ^ ' ' 
Ei qua .in’ invia , Febo son io , ,lo stesso,'. 

Febo SignQr~.della raggiante spada', • .* 

Che de’ tuoi giorni e del-destin di Troja 

Veglio sempre, a custodia: alia battaglia - 
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Tosjo ritorna , cavcilién e tjocchi* *■ 

K^ccògli « ‘guida , -ed oltre il fosso *é 'In vailo 
Gli* Achei rPcaccia , io spiauTerottl il varco , 
Sarà'teco Vittoria. A queste vóci 
Par che d’ Ettór V alma e. le membra irrighi '2.60 ; 
Di; vita e. di vigor larga corrente.- 
Qual galafren se di volante freccia • ' ^ 
Trafitto il fianco ebbe a giacer più giorni 
Entro, a torpida stalla, e alfin sia^resb . ' 

Al suo vigor , balza vivace , e collo ' ' • a 5 o ** 
S<|uassando e crini rifiorisce e brilla ' i- 

’M. 


• Il 

*v T 


• 


I^i rinata baldanza , è par nitrendo ’ ^ 

Chieder I’ aringo’, e al cavaliei’e invito •* 

Far che secondi il suo corimcio e ’l guidi . -f' 


’iiggio e ’l guidi 
Kiitto colà donde già spira; e punge •■■260.-' 

Le’ focose sue nari aura di guerra: .. ‘■**‘ 

[Fal rimbaldrsce .Ettorre , e tal rappellà * ^ 

L’ equestri schiere, e dalla piaggia al lito * ’ i\v 
Le risospingè. All’ impensata vista ^ • *' 
Sbigottirò gli Achei ; , qual si ‘sgomenta « ^^ 0 ^* 

Stuolo di^cacciator che 'ardito InseguCv ' 






Tòrina -anelanle-*di fugaci d.i mine , ' *v 

*. * . ^ ^ V • - V 

Se in ^iuir ingresso dell’' alpeslre^ tana , -• '*• 


Scasso dal sound allo stormir del bosco '• ’ 'V- 
Vede apparir tórvo leòu clic intemb , " 'zjó ■ 
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Gira lo sguardo minaccioso, e schiudo 
La acH’^ingòrae canne ovndu chiostra.^ 

Tal è à' liitòr V aspe'tto e tanto à’ Greci 
lAecò ^spavento: le sòspese lancie ^ •; 

inicrrottopono i colpi , ognuno obhUa^ ' . 
iSoii clic- l'arme , se stesso, il cor iTemante 
‘Lena non ha che per fuggir! Già’l tergo 
Volgca la turba , e memorando, scorno ^ .• 

Già'Qadea sugli Achei, se ‘non che accorse . - . 
Grave d’alta' sorpresa irpetto e’I ciglio \ 28 ®^ 
Toante degli EtoU inclito Duce, • - ! 

Del par prode e facondo e die più volte - 
Sopra gli emuli suoi portò corona .. - • 

INedi* aringhi del braccio ,, e della lingua. -- ; 

Che veggio l esclama , e qual portentò ’ 1 spenti.. ' 
Tornan dall’ Orco ? e-che i* poc’ anzi Lttorre 
Steso per maii'd’ Ajace in grembo a movie,.- 
'Non vidi "ió stesso? ecco ef risorse-, un Nume 
Xornollo in vita , e non torilolio indarno. - 
Aìu che de’ Greci a 'rinnovar lo scempio " 

•Giove Vinvi'a : vc’còm’'ei sente e spira;. 

-Il- poter .che lo investe 4 di non* per questo • 

Si tradisca' U dover : Com^^ ^ > 

Il mio cónsigUo , la più dchol tdiba . •* r 

'Si'rìcovn alle navi ; ivi raccòlta'^ ^ • 
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De’suoi ripari rf guar^UIì^ avrà pia forza/' ■ * 

Il ,TeuOi'o nutiHce'.a ripùlsar ; ma noi, • 

.CIr ubbitun cV ardire e di fermezza il vanto . 

Stiam,^ qui. saldi -ali’, assalto , e folta siepe 

Formiam d’aste e di scudi ; Ettor ci scorga,. 3oo ' • 

Forse malgrado^ il sovruman soccorso ’ ' ' 

Che ’l hi superbo , apprenderà eh’ 'è duro > v * 

Fin anco a un Nume il sòperchlarr chi meno, 

Pregia vita che onor. Ciascu nò applaude " . 

Ai inaguàuimi detti : ecco gli Ajafci , 

Teucro , IVIerioue , Idomeueo d’ intprno 

Chiamano i prodi, e in poderosa massa 

Strelti'e disposti formidabll fronte 

Fanno all’ oste nehiica *, iiiVpr le navi 

• * * • 

CiOrre 'intanto aifpllata in varie bande 
La turba degli Achei'. Ma già s’ avafnza . , 

Contro i "fermi e i fuggiaschi,- e su lor piomba'*' ^ 
La' Troica possa ; il torreggiaute Ettorre . 
Precede ogn’ altro, e lui precede Apollo, -’-'i- 
Invisibih custode / oscura nube '*■ ' 3iS *’• • 

'\^ela il capo raggiànte ,' ha nella ' destra’ 
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L’ Egida irtovellùta e sciutillante 


IT un fosco lume;,' angmcerchiatp scu.do 
Portento di Vulccno, arme‘'’,di Giove -/'f-.P* , 

De’ mortali spavento ; il- Dio. con questa * 3iC) ; 
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Bfi scohoscialo irreslstìbil urto ^ r; - 

Preme fa calca. All’ 'Impeto di Troja 
Oli però cede dell’ Acliee falangi 
Il (ior più scelto : immenso tuon sollevasi 
Di raccozzate grida , orribil scivolo ; 

Mandan gli strali, il ciel s’ingombra e squarciasi- 
Per le spesse aste ; altre di lor si sbramano ^ 

Di vivo sangue , altre di lierlo agognano ; 

Ma van deluse , e lor malgrado innocue . . 

In iia 'rabbia digiuna al suol s’ intiggouo. -33a 
Della pug na i successi e le vicende ^ 

Resse 1’ insili elle immota _ 

Tieiilasi Apollo al petto , alterna i casi ' - . 
Dubbia la sorte; ma poioli’ egli irato _ ^ , 

"■ L’ ipabi e squassi, e degli Acliei su gli occhi ooo. • 

Vlbi-a lampo di sajigue, e accompagna - , ■ . 

Con voce di terrihile rirnhombo , • . ' ' - 

Dell’ aria, intronator , Vittoria ombreggia , . 

L'oste de; Troi co’ lurglii vaiinij a’ Greci - ■■ 
- Tremano i cori, e si rannlccliian Lalnie, o.4o 
"Fonm e Speme svanì. Terrore e Morte • • . 

Signoreggiano il campo ; ttlor li sparge . - 
. Dov’ei si volga, e bassi capi e torti • 

. 'Del pai'o: abbatté ; falciator robusto , ^ 

Cosi rotando acuto terrone curvo 
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Del verde ursleme e -del fiorito' ammanto - 
Disvest'e' il prato , .e coll’ erbétte um^U • 

L’orgoglioso papavero 'sublime • ^ ^ 

Manda in \in fascio. Arcesjlao famóso" ' 
Condottier-'de’ Beoz] , ’é Stlchio, amico ’ j 35o 
Del^'possente Menésteó ambo cadenti- , 

Scusa n- Ift' turba » di difesa ignuda i. ^ : 

Contro l’ Ettoreo acciar ; nè meu* del Duce: v .T 
Fanno del braccio lor prove non- .vili ' ' 

Pari Polite ^ Enea di /Panto il figlio- 355 
Sarpedone , Agenorre: al fosso, al .vallò 
Corron gir Acliei tremanti, qual' "sull’ orlo v ‘ 
Trabocca auciso , e qual fuggendo' a^i -altri ' » • 
Passi inciampo e a se stesso; e foi'^e 'alcuno 
Non 'avea scampo, mà desio, di pr^da--^ . 366 
Molti arresta/de’ Tfol.' Scorgalo Ettorre , 

E ne infuria di sdegno" :"0 vili, esclama. 

Che si bada? alle navi j è quella è quelfa' / 
La preda che v’ attende : ^ah guai s’ io eolgo.. • 
Alclin di voi che per avara brama , . 365 

S’ intrattenga -^alle' spoglie; agli Occhi, mie^ 

Sarà ^ un "Gr^qo costui per questa ' marfò ^ \ 
Cadrà l’ indegno^ .e'sénza nnòr dj ;pi%^ilto ; / ^ 
Meco , meco f.alle niavi. Atto' d’ applausò. 
Eccheggia un grido < e già caValb e carri -370 
Cesah. Iliade. Toni. JI.: .. M 


4 78‘ /- . , ' C'A'ij T o. 

S’ atltlrlzzàno ti hina meta: il Dio eli Troja''- 
Gli prccetle - ed Infiamma. Ecco sull’ ol'lo - - 
Sor! gifi del chiostro irto-vulLUo : al primo ' ' 
Tocco elei diviii piè sfascicltp infranto 
Si dirupa il terrcn , colmasi il fosso, ’ SyS 
li di travide' di pietre agiato *e largo < 

-Ponte si forma , -e lungo al par di quanto 
Sp:izio trascorre alato strai cui vibri 
Arcicro esperto del suo braccio in prova*. 

Da ruote rapidissime solcata ’ ^ ■ 36o 

Ferve l- aperta via; l’Egida Apollo - r . 

Al muro accosta, alto prodigio! il muro 
Diroccasi*, disciogliesi , riversasi ^ ' 

Sul capo a’ Greci : qual gapon talvolta ■ 
Lungo' la spiaggia a trastullarsi inteso',^ 385. 
Poiché con lenta fanciullesca cura 
'Ersu-torre* d’ arena ) indi per gioco * 

Gode -scomporla , e la l’agguaglia al suolo; 

Tal .tu gran Nume degli Achei la dunga 
Sudaia ; inauspicata opra superba ’ ' 3qo 

Rovesci a un punto', 'c quel che a stento eres^ 
Mortale orgoglio-, aui’u, divina atterra. . 

Dalla fiiua coìnun costretto e reso , 

Di già tpèn folto anco il 'drappo l dei forti 
Si ritfagge al navile ; a lui s’atterga 
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Raggruppata la turba , disperando ’ ^ • 

Di soccorso' terréno',/ al ciclo ibàlza , ' i . ' 
Supplici destre , 'c 'lagrimo^i sguardi , ' r, . ■ 
E oe. implora pietà.* Fra tutti il primo. 'r" 
ll-buon vecchio Ne léo di polvé asperso’ '* 

La rara iJliioma .deir augusta elude, •* 4 

0 Gi5ve , esclama V ’O Rb d’ Olimpo -, 'osserva « f 
L’ angosci e nostre, apri l’orecchio a'r'pceglìt 
DI chi oguor t’adorò: dunque mi fcsU 
Di cosi lunga e travagliosa vita''"/ 4^S 

L’amaro doii perdi’ io" vedessi alfine' , " 

Coi languenti' occhi^ miei d' estremo scempio' 

Del tuo popolò e mio? Hammenta ,- o Fàdre', * ' 
Le tue promesse , la giustizia nostra',' ‘ 

La mia 'candida fe : qual colpa ignota . 

Ti ci rende nemico? Il nostro' pianto ' ; 

Tutto cancelli', alibia la Grecia' scampo ^ 

Se non vittoria te* voraci, fiamme •' 

Dalle navi allmitana , a’ patrj, liti ^ • •* ■ - 
Fa che tornili gli Achivi , ' onde al tuo Nume 4i ^ 
Liberator di cento tori elètti.- ’‘'4 

OlFi aii pingue- tributo ; ah. se- un tal gìoriiò. ' '*• 
Veder m’ è dato , Be- di Grecia' il suòlo* ^ • 

¥*\ T' * 1* * * J. * ' 


Posso' baciar , di più non - chieggo , e eh 
Dai' salvi damici '^spirerò^'Tianquiilo. ‘ 


-chi 
quiilo. 


cinto 
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C ■ , vWd-' Giove il Boto estremo. 

Sopr» l “” “ . te vblo.e puro . 

.Cosi prego , 1 md ^ padre , 

dWm 

TSovi.pci'o S» ^ '^ra*me eten'® „ 

u sovrauo meoocusso ^ 

òmèVe f °7"”f";da il scren :del eielo 
, GV. offli«' Aclici tende areand- - 

'•IV inn folaof tonante, aug . , • • 

una, .s Verta vittoria, ^ - 

bi;futura , AUi' cieche menti. . 

• ISW >1' P''®“ p, ; il dubbio- segno- !; . 

Poi sedotti moital • pi rinliamma 

'Andò i Troi j |; ^„Se onde- 

pp, eròscenlejm.r.^ ■ 

. Gruppo da ve o nave, . 

• Flagella 1 Bancln, ^ ^ aeipiosl spruMi 

Tórreggia.e sbaU , è in forse : 

- Tutta V Bttér V infranto e tess-V 

Tal co SUOI Te -^v ^aine.e sassi . 

..Muro sormonta, P, t.t,„-Idorì ardenti ,, 

•Via tassi a già pin presso, ; 

Caccia per ogn j Greci 

,AU'-abborrite,naH^;àj^g^^ - . . 

Foco' e strage u"““®' .. • . 

Guerra si mosti a, am 
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Alt. pur sulle poppè i DucUA^hiv? 

sabbio conflitto; 

Fanno ^ vicenda b-ìl ì *. 45^ 

iiti «rdir disDerafn i, . .• 

leroce assalto e resisten»', • •‘•' ■**^ 

V-iiiFirr ' 1 ’ invitta . . 

‘ aggi e danni parec^iar Pa r‘ • 1 • *• * "* 
XTrtano i Tròì"' 1 . 

Sétf AchttLir ', % 

Speran.pl** ScS'^Sì;’ t ‘‘‘^' 

Impeto de’nemiW - ,i stanco .• 

Nò p„r-d;„i pònto ar&C^o''*’ - - ^ ' 

La doppia «gk- nnirrta; che ^ 

Tiene 1 giierrierrtal nelle man d’è. 

Fabro di navi a ripuli.^ intcTo < '. 

egno naval,-' l’acdto jerro il sc<t,o " ' ' - ’ 

Che la sjjuadra .additò , ris'petta c , V ■' ' 
^opra-ocni n«vo e serba. . '/g5 

j • t' ^ -ogni nave-romoreggia p ^ ^ 

•La tempesta 'di Marte- Fff ^ / ‘ 

I^el Sir di 'S-.l. • ^ a <iuellu. . 

,di ^‘‘lamina ,audaceineiite • ' ' V 

^olgf 1 suòi sforzi; al gran • f- ‘ 

Tutto se' stesoft-^oppoil- m - A/ace 

-o^oppon, ma pur .cbo U ^’ata 470 
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Nél'gi’^n cimentò a risparmiar s’ atloprl’-"' 

Si preziosi capi , e sol gli basli^ - 

L’un per Taltro atterrire, e Uun per l’altro -- 

Ferir ne’ lor più Jìdi. Avanza* altero - ^ , 

Caletore di Clizio , a cui le vene 470 

' ^ ^ 0 ^ -*** ^ * 
Gonfia il sangue dì Troja, e uiutronco ardente 

Di resinoso pin -crolla, e alla, poppa ' 

• L’accosta già ; ma^lo previene un colp'ò, ' 

f Cile d’ Ajace k man sente , alla spalla' ' ■' 

Càia iniprovviso , c di sferrando il braccio" 480 

^ Dagli^ ossei nodi sanguinoso e tionco ' ,c , ^ 

Lo manda al suol, vacilla il Teucro, e pesta* 

Giù stramazzandò col' languente capò 

La feraf teda. In sén d’ Ettór la doglia"' ^ . 

Cede a vendetta, e*a-Lvcofrón l’amico 485 

^ Del'Salaminio , a Licofrón che corre 

Sulla giacente preda , in tefà l’ a'stà 

Spinge, nel fianco, ’ei cade, e del suo^ sangue 

Spruzza *d’ Ajace il piè. Rincula il Duce 

Di 'sorprèsa e d’ orror, poi volto a Teucro : 49® 

' , Che fai, disse , fratei f vedi qui 'spento J., 

L’ospite nostro il mio fedel compagno. '' 

- Giacerà inulto ? ab dove son gli'strali?- ^ 

Ove quell’arco tuo eh’ esser- tu vanti * v“ ‘ 

Dono d’ApoHò.p- al fero Ettór n.el core v4d5 
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Vibralo 5 €i ’l crederò. Nx>n altro • agogno', 

1 cùcio'rispoifdè.,' e’I dardo .scocca, c'I^egnev 
(]oii Intta l’alma. Arder di Grecia, J1 ségùo 
È'ti'opp’ alto per tey Giove t’ osserva , ; 

Giove d’ littór custode,^ ecco sul veub» 5oo 
Iì,rra lo strai , scoppia la corda J- T arcò ^ ' 

Di man gli. cade: istupidito immoto . '’■<; ' 
Teucro si resta,, è. di sognar stit in "forse, ~ 
Vcdelo Ettorré , e grida: Troi di Tròja'^ ^ -• ■' 
E voi’, Licj possenti, il K'e.d'ci Fati, ^^505^ 
Si dichiara per noi, per noi ^ mostra 
-Largo de’ suol prodigj ,-ei stesso- òr. ora-j- ^ ■" 
No non m’ ipganno-, nella^ man del forte . ; • 

Spezzò Varco fatale; opra- celeste 
E agevole a scoprirsi ;• indizj e segui : -Sió 
A richiamar le traviate menti . ' » • ‘ 

Dar ama H cielo a’ popoli e clttadi l'; -- 

Di sdegno o -di favor: Grecia -già- cala v ' 

Nell’ eterna bilancia, e Trpja ascende.. / - - 

Su dunque, o prodi ; .al sóspirato fine 5i5 
Tende l’impresa, accelerlamla : -in questo ' 

Del soccorso divia yisibil pegno ^ 

Empia cosa -è timor.* Che s' è pur fisso. _• ' , -• 
Che alcun perisca'; k q«iil vii alma indegna 

Ricuseria di riscattar col sangue ii 20 
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1 .. - c ArN TO'^' ■ • , 

• i-’a«gusfa na'uia ; • ' ■■' 

■ I veccli': ' ;Pi*^8oleUi figli - .. 

fp-r*. ,. 

•, Che Wó'jLrlfi””' cì' -T' ’ "' ' 

. ' Oi-via si ,4™"t’;f ■>“■“? eterna; 

%<Iividefia:q;es.e,i!“C ' 

olqrzisi ornai clip I#. al i* i • 

■ ' T^r “ P‘'*‘"- Udh te^Gre ^ ^ 

“;tttorre «liste Pah non inXVr ^ ' 

. te sue genti eostui -'le chiama ast^T e,'-’ 

,-<.>>>esto è il punto fi 4 ”ter r f“‘.-™°*P- S^b 

«annichili,' afpJatkti'^lf ’' " '■ ' ' 

%-ti da' Troll. «oh creder “riCa' ’.''^ ' ,543 
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DECIMOQTJINTO. 

Tanta ' ignomima. Alx qosì indegna vìta^ ' 

Di (^ual prezzo essef può? sorgiam, compagni, 
> Da si misero. _stato ,' e. kl* cieìb , al mondò - 
Vittoria o morte' il .valór,- nostro 'attesti. . ' 

A ^queste voci di sublime orgóglio./ 55ó 

Si'rigonlia ogni petto ; ancor '«più fitta' ' 
Asta ad asta accostando e scudo a scudo * ' 

L’ A chea falange impenetrabiTiuas^ - • /s.’ 
Foaina di bronzo e tal si mostra a’ Teucri, 
Qual proteso- nel mare' immane scoglio,- 555 
Che la rabbia. de’ venti , e'I’ui’tó insano, 

Deir onde insultàtrici. 'immoto atteude.‘'i ' 
Ricomincia la dotta , e la vicenda' ^ 

Dei danni ’e delle mòidi , e l’ incessantb ‘ , - 

Ondeggiar della sorte : in vani' sforzi p". 56o 
Si consuma virtù, nessuno è vinto, - i- V» 
]N<^ vince appien, senipré il Trojano assalta, 

Ma senza prò; sempre- 1’ Achéo respinge-, • 

Ma ognor si scorge alla difesa astretto. • > 

.Infinita tenzon, se^non che ornai ^ 5^ 

D’ ora s’accosta già dal ciel prefissa' * 

Che la gloria, d’Ettór porjti alla' cima , • ’ Vt.r 

Lubrica cima , onde aprlra'^ù il varco' 1 . * 

A novello di fatti ordin- che deve . 

Dell’Achea sorte ^ del dcsliu di Tz’oja'i" 570 
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*S':iorre^ il 'gran -noci o, *ècl ai mortali, e a’JNmm 
,.L’ arcalo ■>' ingiusti ficai* 'di" Giove^ 

Oi’ de (lecreti* suoi. cieco strumento . c 
^ E dql lutui:Q"'ìgnaro, Httore intanto ' . 

•Del |)resente s inebhria, e-scprto e spinto 5 y 5 
Dal braccio alli-«posseute oltre si, caccia ■* 
Corn furor, pi ù-<;lie umaò.* Dell’’ arme -il Num^ 
;Mid.sì fier non apparve, incendio .in selva' ... 
.IVon divampa cosi;; folgora il guardò, \ - 
Spuman^d^ira le.Uabbra^ ed oudeg^audo 58 o 
Vibra scintille abbagliatripi il grande > 

Elmo lungifulgente astro 'di guerra. ' v 
PalplUuti, perduti , all^ ora^ estrema ' . - 

Già si credon gli Aqbei. Qual se per nembo /- 
Cile il Re deir aria colla 'inan rovente 585 
Slanoia sul mar^ dal cupo 'fondo algoso ’ 
Sommosso *il diotto ingigantisce , e investe^ 
Smarrita nave ,ve nè soperchia il colmo. ? 
Con torreggianti spume; il vento-ruggeS 
Per lè^squarciate- vele ; esangue in volto 690 
Trema la ciurma che òndeggiarsr iutórao''- v "" 
dall’ angusta sponda ' ^ 

Solo divisa-, e boccheggiar la morte ; * 

Pai sono i GrecQ^ali dove piomba adesso 
L Etlorca possa J* ove * apprestar TÌparo, ^95 
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Al suo furor ? lnUo ei minacclu , e lutti ' ' 

Già divora col j^ua.do. Jii ain'ia vuUe 
Pasco d’ mi mensa ri^^ogliosa inandnf '/ ’ 
Quid sopraj^giunge, e-vl,sr§lau^ mezzo ; 
Leon digiuno ijnel custode e ijiustó. ' 600 

Discorre incetto, e in un s;avanza ‘e’ scosta ' 
Con^tiepidante'piè, la htdva azzanna ' ' / 
Pingue giovenca , e né fa strazio , e,' in una' 
INllIle diserta, la cdruuta tórma* -,’v • ’-s* 

IVlugge, e fugge , e s’addossa, c seco avvolge 6o5 

L’attonito pastor ; "satolla il fero V " 

La cupa fame y e signoreggia il^ campo.; */ 

Si degli Achivi i condottieri a schermo 
Della tui*ba tre4nante errali confusi , S- 

Con vacilliintr laneic, e cor mal fermo 6iò 
Quel vai’CQ. e questo a custodir. Noi cura 
L’ Lróe di Giove, impetuoso al centro'" " 
A'^Ihra.si , e a Schedio de’Focési il D uce . • ' ' 
Che l’asta inalza , un appuntalo- cerro *' 
Drizza allo scudo, e l’accompagna e ’l segue Gl 5 
Con tutto il corpo: iilemorahil colpo, 

Scudo, usbergo ad un tempo , e petto ,-.e dorso ' 
Fuor fuor lhip*aSsa| ei stramazzò/ la terra'. " 
Tutta si scosse, e riutronàr le navi - ^ .t..- 

Air enorme. percossa. Ettorjión resta/ . . 620 
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Nè railenlk. la foga , il bi'ando impugna , 
fere ,, e calca e per scntier di sangue . 

Quasi striscia* il. folgore scoscende ^ 

Quanto pppoiisi al suo ^piè. De’Troi la folla " 
Segue ululando il suo campione, e sforza 
E dilata la via : spezzasi , sfiancasi i ' . 

L^Achea falange , e in fuggitìVe bande , 

S^ sciòglie e sperde.' Invan s’adopra^e grida 
Ajace , Idomeneo voce non> s' ode 
Cbe di spavento , e già la prima chiostra 63o 
Deir Argivo navil deserta e sgombra ■ 
•Lasciasi al Teucro, ‘c gU-^abborrlti legni / % ■ 

Col piò superbo il viucitor calpesti. , 

Giunti al r altro recìnto alfine i Greci- * v' ' 

Dier' sosta 'alquanto , e respirar ; ma muti 635 
Starisi.. e confusi-, vergognoso i^ guardo *3 
Volsero ai Duci, e*lo chinaro ^l suolo. . 

Non perrV' ancora ai sccanpigliat'i spirti '• 

Torna la . calma , altri appiattarsi ^ ed altri ' . 
In babà del' timor traviavi e , tende, ^ ‘ '64<> 

Fug’gou luttor p*nè san la riieta.’ Accorre 
Di Grecia il venerabile cùstode • '' ' 

NesJLore.^* e lagrinìoso e singbiozzante « 

' Di questo e quél gitta^i a’piedi',' e stringe 
Lo lor ginoophia: Ab per pietà, compagni, 645 , 
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K 1 * • . . • 

Volgetevi., errcstatèvl , mirate* * 

In me la trista imagine dolente ^ ^ 

De"“ padri, vostri per mia bócca adesso ^ , 

Vi pregali essi a risparrnlar tal onjt^a , 

Al sangue lor : deb ! ripensate agli avi G 5 o 
,CIie inorte amlir pria che vergogna , ai figli ^ 
Ghe sol la gloria'* ò l’ ignominia vosti*a 
Fara tristi' o felici*: ah si, per questi ' 

Diletti pegni, e por le caste spoSe ' - 
Rinfrancatevi, amici, in voi si^depti 
Lo' smarrito vigor. 'No non è spenta , ' 

Di vittoria la speme ; un’ ora , un punto 
•Può ristorarci: ah non ci vinse Ettorrè ,- 
Ma un insano timor; tornate Achivi 
Qnai Siete , e basta ; d^ poter si'spen , 

Tutto potrem. Cosi Nestore alterna^ ’* • ' , 

Presili e lusinglie ; ma cruccioso e torvo'!. 
Con più severa foruiidaliil voce ' f\ 

Gli sgrida Aj ace : 'Alme vigliacehe e stolte. • 
Ove còrrete? e qual città, qual torr^ GfiS" 
Stàvvi alle spalle a ricettarvi? il mare ' - ' 
Avete a tergo e ’I dover vostro a fronte ; ~- 
E si bilancia a questa scelta '? all’ onde * 
Dunque y’ alletta quest’ ignobil vita . ■'= > .■ 

Sacrificar più che- d’ offrirla in dono ' - > 670 
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190' 

Alla.patrm, air'oiior? Fuggite, o vilf, ^ 

ÌLp a sfamar cqll’ insepolte lucnibra ’ ' - 

Pesci rofàci , U vostro scampo è questo. 

Io' Tosterà , pugnerò solo , e solo' • 

Saprò morir, del vostro obbrobrio, almeno 'GjS 
Più arrossir non dovrò. Tuono celeste 
»-F.ùr tal voci agli Achei , seno Lo nsi , arrestansi, 
Voltàn le facci e , impugnali Paste , ed allìi 
Si trovali giù : ,hè di campar da niorte ’ : 
Sperai! però , ma di lor sangue a prezzo 68Ó 
Alercar Fobblio del nuovo scorno e degni; 
Mostrarsi pur del Greco nome ,' il segno ' 

'È dei lor voti. A quella vista Ettorre ‘ 

Rattiénsi alquanto , e ad espugnar P intoppo 
Che ’l suo trionfo d’ arrestai’' minaccia, G 85 
Quanta ha ^ lena nel bracciOj e nel petto alma, - 
Tutta famniàssa, er in sùo vigor s’avvolge. 

Si .rinfranca la pugna, e par che adesso ? ’• 

Pur .incominci , si gagliardi e freschi' f ’ 
•Van Greci e Teucri a battagliar ; 'diresti 690 ^ 
die in*^ petti di macigno alme 'di bronzo ' 
non mai doma infeticabil- tempra 
Óliiudan .costor. Ma <fi restar confitto . 

Nell’ Arglvo squadron ricusa e~ sdegna 
L’Eroe di Sjilamìiia^ egli 'esce ed osa G95 
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Solo a Troja far fronte , ed a(Terrai\Ja- 

LungU , pesante , chioilisparsa* antenna 

Pondo dunave, e di sua nuin trastullo, 

. *" ' . ■? ' * • 
Con larghi passi a ripulsar gli jjudacl 

Sul tavolato suol inarcia e trascorre ' 700. 

Di bancO' in banco, e d’ una nav^. in altra . 

Calza e ritorna : in ogni parte il vedi , 

Clic in ogni pjjrte al gran navil riparo » . • 

Farsi pur tenta, e. qua minaccia e grida-,- 

Colà sfracella, e colpi e salti alterna^' , 70S 

Siccome esperto al maneggiar maestro ' ' 

Entro agiata città talor si scorge ' " 

Quattro focosi corridor volanti - / ' * 

Cacciar di -fronte ; in qual di lor s’ affida ' 

Noir sai ben -dir, che in nn balcn da' quello 710 

Trapassa in questo, e vi s’ adagia o sValza ''' ■ 

Agile e fermo;; e’I cupid’ occhio inganna . 

Con giri e tresche ; P ammirata turba ^ 

Freme d’ applauso ’, ei senza sconcio o' posa 

Segue il suo giocò , e non rallenta il corso: 7 15 

Tal offre Ajace ai stupefatti Teucri 

Ben d’ altro gioco e di men grato aspetto. 

Meraviglia terribile. Ma tosto • '* . 

Spettacol novo ognun richiamà ,, a un centrò- - 

CoiTon lutti gli sguardi , e un’oste e l’altra yao. 
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S’affolla e mésce, Etter scn viene',, Etforre ^ 
.Ebbro <!’ alia * speranza, If.^gue àrdente - ' » 
Immensa moltitudine confusa' - • i . • 

Di Troiclid genti e di lontane ; ei scende’ 

Con possa di torrente , e. colla fogar ” ' ' ^a5- 
D'àquila ràpidissimà che^ incalza ' . 

D’ augér palustri un clamoroso* stormo. , / 

X«l -egli nrtando e sbaragliando investe ^ 

L’ Ach'eo'^navile , ed qua prora . abbranca • 

' ^ Con. forte inàn : Protesilao , fu questa'' ..730 ' 
Gi,à la tua nave,. ombra famosà il- 'miri . 
L’ attendò il-.-foqo, invan nCigenii;* Intorno ' . 

Gli si stringe la calca, e si 'raccende . • I 
' Orrida- zuffa e mipidial. Noli dardi / ' 

Qui soB liè, strali , che ludibrio .ai venti’ . ySS 
‘ Talor si' sviano ., .ma maunaje e spade , . • . 

Pugnali-, e lancie >am|>itagLiénti immensa" 

^“aiino', là' sti'age ,' è di gran .tronchi q sangnè • . 
'Spargono il suoL Ma non ^ spicca EtjLorre 
Dall’ afferrato, icgilo \ e coHa- destra- y4o 

Pur via ferendo, colla manca attieusi 
Com’ ancora tepàcò , e Qua , Trojani , • ' 

Cjrida, oy\è*I foco ove • la face? a un punto 
Cento.^soq preste., U ,yede^ Ajacé c 'rugge' l 
D i i'abipso furor , .ma solp intòi'op . . .<74'h 
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TiEClMp^UI^TTO. ' 

•Ila tutta’ uu’oste ad assediarlo, intesa* 

Clie’rpreme e stringe,, è* respirar -non cli’altro 

Lascialo a stento. Il difensòr- di. Troja 

Certo già dèi trionfo aitò solleva ^ ; 

L’ acqesa tèda , e baldanzoso esclama’ : ' 

* • « * • 

- Greci," mirate lo strumento, è questo 

-Del vostro eccidio \ è jnaturaUi alfine 

I. a*' vendetta di Troja , in brèvi istanti ^ 

'Le vostre navi , e la'^ superbia vostra " 

Saran polve e faville, io ve F annunziò 

lo certo insuperabile miifistro • * *. -t ‘ 

Dello sdegno del-cieb Gelo .di- mòrte 

Stringe ‘il cor degli Achei, squassa ei .la.'*facc 

Terribilmente , dèi grand’ elmo- i -lampi ‘ ‘ 

Ne rinforzan.le vanipé ; in .tale aspetto /ybo' 

Giove n’appar ,, se colla man' di focó* . ' 

Crolla il trisulco orrido strale ,' e irato 

D’empia città le. incenerite torri ' 

Sugli einpj capi a rovesciar s’ appresta. ' 
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JPatroctd colle sue lacrime irtipetra daj^chille 
• le di lui 'arme e i soldati ; e alla testa dei Mir- • 
midoni assalta d* imprpvyiso i '^r,ojani\ fihc sfìoy- 
ventati, prendendolo'.per Achille ^bandóììano le ^ 
navi Greche e; si dannò ad una fuga precipi^- 
tosa. Patroclo dopo molte prodezze è cfjfrontato 
da Sarpedone^ che ne resta ucciso: ^torc avver- . 
ilio di ciò corre a salvarne il cadavere,. Cpm- 
hadimento ferode intorno di esso^ e trasporto' 
p^digioso del corpo di Sarpedone^ per V aria, 
JVtentrc Ettore respinge idle navi, una frotta di • 
Greci , ^qtroclo- $* avanza verso Troja , e tenta ' 
piu volte di salir le mura., ma respinto da Apollo 
si ritira. Suo incontro con Ettore \ e hatlaglìét^ 
singolare tra loro. Morte prodigiosa,di Pàtracro^ 
é suù predizioni "'fid' EUor 'el 
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i^eUe remote Mirmidonie tcbde . 

-Staya$ì> intanto attonito e dolènte , 
ir figliuol di Menezio. E^li alla vista . • . 

Pel' periglio vicin s' era' già sciolto 
-Dalle braccia d’ Euripilo, «e ritorno * / . 

Avca fatto ad Achille a jjuesto innanzi ^ 
Tristo sedea Sull’ alta poppa ,,:ci geinè ' > 

Nè. parla 'ancor ; gira alle navi, un guardo,' 
Uno al. Pelide , 1’ abbattuto volto • ' ; 

'Di calda vena lagrimosa irriga. ; 

L’ osserva Achille ^:e sull’ Irata lì^onte 
- Spunta j)i età qual luminoso solco. 

Entro , nube . profonda ; Ond’ è che^ piagai , 
Domanda , .amico P. bàinbolin . mi sembri '•<* 
Che alle ginocchia. della madre intorno" ; 
La' trae pel hianto, e lagrimaiido accenna^ 
Perchè il ricolgà^e'lo s’ innalzi, al peUò^ 
Parla,' di’, che t’. affligge? hai fu novelle , 
A me funeste o alle mie genti? Ah falsa .. 

' Fora dunque* 1 a fama ? i primi , :l sacri ' , 
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'Del 'nostro ìimór ' teneri oggètti^^inìr-Tita' ' 

pure oncor : ♦ salvò è ' Meneziò ,'e saHo , *: > 

JÈ lì ipio buon padre , iijgran Pel'éb: qual altÌM 
Dunque' di lutto liai fu cagron?vChe? forse^ ^ 
Gli Acbei compiangi? que’ malnoti Achei, a5 
Clr& dèli’ insania lor v'dell’ empip orgoglio^ , ' . 

D^ un tristo JÌé potlanla pena?. è ^ giusto: • " 

, Peran.'costòr : clTeccbè "sia ,; favella, ' * 

■Versa il tuo cuèr^’nèl mio. Iferdonà Achille^ 

Dii vino Àahille,/alfó sospir: traendo ' • ; . 3o ' 

D altro *ri8pose: ^q»ù frenar ;iwn p^^ 

Lo. scoppiante' dolor; perdòna ,* io. p^go • ; 

. Sì pér ' A.chei ; di lòf ’ sciagura il oòlmo ‘ 

Troppo; 1’ esige. . Ohimè ^feriti t ^riirii^ '. 
Glaccion dei Pu6Ì,-Eùripilo , Tididè', 

Atcide, Olisse; il Wò è A tep'a ,7ar^are 
Son cacciate Iq* genti , in^n- di' f«g® 7' . 

Manca la $pemé , -utonnBÌ' e mA^i attende 
Fcfro J fécdv ‘tìm'fec^d giorno: 

.^ósì 'grand’ o^^i lantV impresi, e 
Fama nome Acheo divofca e spegne-:. f 
Grecia in /Trbja svanistó.** Etoó^^udelef 
Tutto • è :dóvj^ a' te , frutti "son questi ; ' 

. ' Deh’ atroce. ira tua'; iron 'soÌTra- il ciela ' > ' • 
^h’io mai t’ imiti ia simil'gldrià'i e quan^ 4^ 
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• <5 qual fiat mai de’ fidi tuoi che speri >- 

Da te soccorso, se pietà non senti ’> : .. ^ 

■ Della patria spirante? alma sol grande , r' 
Per la comun sciagura. Ah ! die una Diva •> 
Madre non t’è, nè di Pelck» nascesti; - 

Da immane scoglio alle tempeste in grembo ' 
Scoppiasti al giorno , e t’ allattar le belve; , • 

No non è umano un tal furor. Co’ Greci • ^ 

Crederò forse che t’ arresti incerto. ' , 

Qualclie oraeoi funesto, o della madre ..dii 
Timoroso presagio,? idea non degna * . i 

Del tuo gran cor , ma che vie liten t’ , offende 
Della barbarie tua. Deh se pur credi *. 

Clic a le sconvenga impietosirti, almeno 
Liscia a me le tue veci , a me per poco Go 

'Cedi le genti e 1’ armi tue ; con queste " ' - 

l’oi’se avverrà che sbigottita Troja ‘ \ 

Di le veder si creda , e sol tremando ' ^ ^ \ 

Dell’ombra tua volgasi in fuga, e i Greci 
Dai lor travagli abbian respiro. Ah quanto C>.^ 
N’andrei lieto per te! che mia soltanto -, 

Fora la pugna, ma del mio Pelide ‘ . 

La vittoria e 1’ onor. Non ributtarmi , ' - ^ •• 

llenditi a" preghi miei. Prego funesto!.. . ' 

Misero Eroe ! deh resistesse Achille ; 7o 
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,Clie..teco ei fora in suo rigor men crudo. “ 

Alto contrasto d’ amistade e sdegno* * 

Porti! ei nel volto, alfin risponde: Assai, ■ - ' ■’ 
.Patroclo ^ mi conosci , or che t’ infingi 
D’ oracoli , o presagj ? obhli'o , dispregio 7i?‘ ' 
Consigli di timor: gli oltraggi miei, 

'Gli oltraggi miei , la mia giust’ ira , è questo 
Lt’ oraeoi mio, questo tuttor confitto 
ÌVU\sta nel cor; sempre ho presente all’alma 
LaVftpil® donzella , unico e caro oo - 

Frutto del mio valor ; sempre lio dinanzi 
L’atto villan , ‘veggo i senibianti , ascolto ' ^ 

L’ indegna voce di colui : tiranno , 

Tanto' abusar 'di sua potenza ! io fremo : * 

-Egli Achille" insultar l trattar con onta 85 

11 Salvator, 1’ Eroe di Grecia! e i Greci T 

Tacquero e ’l comportàr ! tu lo rammenti ^ - , 

E puoi' pregarmi per costor ? Ma lutto* 

,Non si ricusi all’amistà; v’assento, 

Guida le genti mie, nelle mie spoglie ' 9^ 

Non pietoso agli Achei, tremendo a’ 'Teucri - 
In te mostrisi Achille. Avea, ben sai , 

Giurato a me che non m’avrei riscosso ^ 

Dui' feroce ozio mio , se pria serpendo [ 

Pèr gli Achei legni h vorace fiamma . ^ qS 


Di 
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Non. s’ accostava a’ miei j di poco , il veggo , 
Ne'*aiiticipo ristante; ornai disei’laj . , • 

'Disarmata di forze e di consiglio ' 

Palpita Grecia e sente il fin; l ingrata ^ :* • 

.0om più ncyi ha, non ha più Dio che scampo 
OiTra a’ suoi mali; inevitabil nembo' , 

Tutta Vinvolve, la superba .Troja : * . - 

Già' le st^i sopra in suo furor : superba-, 
lìsulta , il puoi chè balenarti a fronte 
* Non vedi ancor del mio cimier* la cresta ; l’oà 
Guai se lo miri. Oh pon m’ avesse olleso 
Quell’ uom malvagio- e forsennato ; ^ingombro .. 
Già tutto di cadaveri c di sangue . ^ 

'Vedriasi il fosso: or que’ famosi Achivi ^ ; 

' Sono inermi fanciulli ;^ov^ è la lancia no 

Dei gran Tididei ove V'immenso Ajace * -•: 

Torre di guerra una sol voce almeno, ;• 

Voce regai che un bel coraggio inspiri, * 
Non s’ode uscir dall’ abbonita strozza . 

- Di queir indegno Re, tuona soltanto' ii6 

' D’ Ettore il grido annuoziàtoi* di niorte. -r ' 

Or vanne , amico , queir audace apprenda 
Che ancor. non vinse : ma scolpiti in mente 
Serba i miei detti, e ti sien sacri; ilxhieggo 
per tuo bene e per mio : le Tf piche schiere lap 
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Fuor dell’Aclieo navile oltre il suo t«>sso*v. 

Da te respinte, e in fuga volte e sperse * ‘ 

Sien pur, l’accordo, ma sia questa insieme 
Di tuo imprese la meta. Ah guarda, o caro, 
(jlie ìln cieco ardor non ti traspoi'ti e spinga 12Ì» 
Sin di Troja alle mura; un qualche Nume 
. Scender potrebbe a ripulsarti ( Apollo 
N’ ù custode fedel ) troncar potna ' 

Nel suo fior^ la tua gloria ; a’ fianchi tuoi , ■ * 
Il tuo fido non è; non far ch’io tremi ^ i 3 o 
Per la meta dell’alma mia, mi credi, 

Salva le navi , e basta. Altro pur anco 
Chiede a te 1 ’ onor mio ; rispetta Eltorre • 
jSon provocarlo, della Troica impresa 
È il maggior frutto, e la corona , é ’l vanto i35 
L’ Ettorca vita ; a me si dee, la cedi ' 

Alla nostra amistà, con altre morti - 
Segnala il braccio tuo. Salve le navi 
Torna al mio sen , fa che sia domo il Teucro, 
Non sicuro 1’ Acheo : piacesse al cielo i4o 
Che 1’ un per 1’ altro i popoli nemici » •• 

Con strage vicendevole consunti ' ^ . 

Spossati, e logri , ed all’ assalto .imbelli 
Fosser- del paro e alla difesa , e soli . 

Avesser poi dell’ espugnata^ Troja . 145 ' 
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BEeiMOSESm : ■ • 

l 

Imliviso r onor 'Patroclo e Achille. - 
Così parlai! tra lor : celesti Muse, 
lliclite or voi come la nave Argiva • • 

Preda fos.se alle fìanime , il chiaro* fatto 
,CliIjj(le 1’ oriof della memoria 'vbsti''a 
E del ca^nto Tmmortal. Stavasi Ettorrc 
^ Alto già sulla, poppa , Ajace kitanto ' * 

L’ incendio 'a prevenir gli ultimi spirtr*^ 

Par che raccolga : al minacciato legno ' * 

Pur SI raccosb più e più, ma 'a stento 
Man, move o piè , cbè l’ avviluppa e preme 
La ricréscente immensa tty’ba ; a mi punto 
Strali , dardi ,.aste , è tronchi j .e' mazze al Dut^e 
Flagellano V martellano tempestano ' • , , > 

Scudo.; elmo , usbergo ov’ ei si volga incbutrà* V 
Siepe di bronzi.,' scrosciano le tempie ' * ’-t. • ^ 

Per gl’ incessanti colpi, il gran brócchlero •*: .Jx 
Già iinmobil segno d’ un ferrato nembo •' 
Grava la spalla, di 'grossa onda .'e negra ' 

Sudor solca il gran corpo , anelante aura 
'Alauda foco alle. labbra e ’l ^or col sbalzi 
Par che la- chiostra pirtài sforzi del petto. 

Pur ei non cessa , e con sua vasta mole 
Più che con V arme la gran calca 'alfrontà , ■ 

E la disseiTa , e sy’ scliiacciati corpi 170 
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Via fassi e varco ,- e là si trae pur dove 
Il folgorante Ettór 1 ' orribil teda ^ - 

Squassa c braveggia. Disperato Aiace' ‘ ' 

V.ta non cura,. e di se stesso in bando ‘ ' 

Protende ...contro Ettór: l'avverte il Duce 
- ..Gna , e sojtent.a, e d' un 'fendente immenso 
■ .Con .largo brando del gran pin recide 
l;;.appm.tata metà; l'inerme braccio 
A ira altou.to A, ace, e Giove avverso . ' ,80 

A se scorge ed a' suoi , 1' b.util tronco 
Babb.os...n.e..te a „.. vicin Teucro all' el.bo ' 
» ue pesta, indi spossato, oppresso 
Lupgo un banco naval torvo si stlnZ 
Il comun fato ad aspettar. Securo , .es' 
• f ‘•'l'’*' ““glia la face , e cento ^ 

srfurruam“"aT'V 

Patroclo, accoI-lV 't “T ® = ■ - 

Veggo l' incendio ’ “ > S‘^ «Parsò 

ostie navi, armati tosto, io corro • 


^ DECIMOSESTO. ' --i • 20D 

Le mie genti a svegliar. INon tarda' il Duce, 

L schinieri, e corazza, ed elmo e scudo.^ ' 
Veste d’Achille: ma d’Achille intatta 
Solo un‘ arme lasciò,' l’enorme pino ' 

Che dal Fello frondoso intero un tempb .200- 
Chiron divelse , e lo, sbucciò per farla * 

11 gran portento di quell’ asta invitta .* ■* ; 

Morte d’ Eroi, terror dei campi , e solo, 
Del-Pelide alla man portabil pondo. . *' 

Altra più acconcia egli ne prènde; e intanto' 2 o 5 
Al pronto e scorto Automedontc impone 
Che il carro appresti, Automedontc- il fido ^ \ 
Scudier d’ Achille , àurigator sublime, , •-/ 
IN’ò mèn forte _ guerriero , ei IBalio e Xanto' ; 
Tosto aggiogò , non mai più vista in tciTa 210 
Coppia di corridoi’ ,I divino 'sèmé ‘ \ 

INuto al carro Achilleo ; non "eh’ altro f ai, venti 
Mal cedenano al- paragoni nè a toj*to„, '• * , 

Chè del soffio di Zefiro concetti ' ‘ .. 

Nacquer su i. lidi d] Oeèano : a questi "210 
■ Pedaso è, aggi unto , che inórt;»! di: schiatta * / 
Non, 'è di tal rivali eihulo indegno.' * *' ' ; 

Già présenton la, guerra , e gueiTa ardenti " •; 
Spirali, le nari , un trèmito .di guerra *** • 
'Scuote' le ìuembra , ecoi nitri ti' alterni 
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Fremer fan 1’ orìda^ e risonar la proda: ’ 

Al noto suono la dimessa tesl;a 
Alwino i Mirmidóiii , e innanzi agli occhi 
Veggonsi Achille : Arme, o compagni, all’ arme 
Qrida, io lo voglio. O grata voce! o voce a-iS 
Sospirata , anelata I in tutti infonde 
'.-'Vita e furor ; balzan dal suolo, all’ aste 
Córrono ai scudi , e qual d’ usbergo o d’ elmo 
;* Bria stringa o poi mal sa talun , s'i caldi 
E impazienti bellicosa ebbrezza ' 

Tutti gli rende : e già son presti. Avanza 
' La di gloria e di stragi avida banda 
Truce a veder qual di silvestri lupi 
^ Rabido stuoL cui da lung’ ora aduggia 
Sete crudel 1’, aride fauci, in alpe 
Se alfin pur sente mormorar non lunge 
Bramata fonte, trafelando a quella 
. Corre aifaunoso , e con protesa lingua 
Lambe gli schizzi del rappreso sangue 
De’ suoi macelli ond’ è spruzzato è lordo; 

Tai le Tessale schiere al fier Peh'de 
S’ -appresentarò , ei le dispone e squadra. • - 
Cinquanta navi ei trasse ad Ilio, ognuna 
ila cinquanta gùerrier , son cinque i Duci,' 
Meuestio il primo, il segue Eudoro, é’I prode 2 ^^ 
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‘ * ‘ BEaMOSESTO; . -,o- 

Pjsanciro e. Alcirnedohte , el buòn Femce, ^ , 
jper grave età vigor non langue ; 
Stuolo''(l’ emuli pregi; altri he onora 
Sàugue divin, tutti.il valor , la fama , . \ 

E 'la scelta d’ Achille. Èglr raccolti * 

Poiché, gli vide al suo cospetto innanzi • 

■ Cosi spronogli ; Minnidó'ni alteri * - " ' 

Miei paterm guerrier, spésso v’ intesi \ , 

Con voci di querela e di rampogna * . 

Accusar 1’ ira mia perchè lontani., . 

battaglia inonorati' uier.ti , . • > 

'Vi ritenni finor: quante* minacc.e ’ ^ « 

IVon feste a’ Trai t con qual ardor ciasòunó »■ 
Won amhiva ih cimento l*Or. "ecco è giunto 
L’ istante in cui tutta sfogar v’'è datò.;\^j T'SGo ^ 
li j accolta smania bellicosa t io v’ apro • ’ ' 

IJclLi gloria l’aringo. 'Ah quésto giorno *' 

La mia fiducia, 'il vostro nome, e i vanti' 
Luminoso confermi. A me non- lice • ^ 

Esservi Duce , ma con voi se n viéne ' 260.' 

La mia iraagiiie stessa , .ir'caro amico, - 
'La^^ scelta del ihio'coré ; i miei disegni'* • 

Noti appieno gli son .-.voi fidi' e pronti- '^.*1 1 

À’suoi cenni ubbidite, è di me ‘degiiQ ^ ' 

Siatcl tutti di 'l.ui ; ciascun ràminenti ’ , 270 
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ao5 • . CANTO'" 

A che.Ta, chi rinvia: del valor voslro ' 

Patroclo è condottier, giudice Achille. , 

Sente ciascun dei generosi detti v 

Tutto il peso e 1’ onore , e a sostenerlo . - ’ 
Pen s’ appresta coll’ opre : uomini ed arme 27S 
Con ferma indissolubile falange , , . 

Del'lor signore ad allegrar lo sguardo 
Si conuetton cosi, qual pietra a pietra • ’ 

, Connetter suoi fabro murai che inalza . ^ * 

Fondata torre ove si spossi il vento. . a8o 

Brilla nell’arme dell'Eroe diletto , 

Patroclo e ne fa pompa : Achille il guarda . 
Commosso l’ alma, indi alla tenda il piede ' 

Volge, e dall’ arca preziosa estragge, ' ^ • 

Raro don della madre, aurata coppa ' 

Cui non osò di violar col labbro 

Altro mortai, nè suol con questa ei stesso > ' • 

Ad altri Dei libar che a Giovò. Ei torna-, .. 

E nel, mezzo de’suoi con vivo zolfo * 

Purga il gran nappo , e di pura onda asterge 290. 
Esso e la man , poi di licor fiammante 
Lo colma e ne 1’ assaggia , e destra e sguardo^ 
Solleva , e prega alto libando : O Giove ^ 
Sommo' del cielo imperador tonante ,* 

Dio degli Dei, che di Dodona augusta '/aqS-.'' 
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DECIMOSESTO. . • 20fi ' 

'V- . ■ ' 

Gnardl il tosco vocale, e di là spargi - ' * . 

Le umane 'sorti , e i mài compresi eventi , ' ' 

Mentre i divoti tuoi mistici Selli • ' ' -- ^ 

Sul suol giacenti e di lavacro ignari ' ‘ . 

Stansi esplorando le frondose voci " 3oo 

Della quercia fatai, deh 1 sé cortese ' ' *. 

Fosti, o, Giove, a’^^raiei voti., e paga in -parte' 

Festi la' mia- vendetta, or questo adempì. . 

Questo ' òhe manda il cor fervido prego. ^ - ’ 

Qui resto, il vuoi, ma il mio Patróclo,, il- vedi | 

Mando' per me, tutto non rjesto , ah guida-'- 

Mio Nuine i passi suoi’,’, Vittoria il segua , ' ~ 

Due corona in*»un sòl, Troja conosca ■. • 

S’ io vaglio .anche lontan , s’ è forte un braccio 

Inspirato da me ; di spoglie, .parco' _ „ , ' ^lo*'^* 

li«spinti i Troi , salvi i-co"mpagni e’r arme.. 

Torni alle navi', e il.guiderdon del mei’to x . 

Colga fra le mie braccia. Ei-disse, e volto 

All’ Opunzio guerrier d’ un. caldo amplesso 

Tutto r infoca, e in lui se tutto inlbndc ; 3io 

Crudele ' amplesso I tòhe l’ iiiebl^ria , e sgbinbra Y 

Fuorcliè di gloria, ogni péusier. Già ’l Duce 

In se non cape, e già s’ avvia; lo segue • - • 

Cogli occhi- Achille e più coll’ alma J e,fi?o' 

Li sulla poppa il sanguinoso ludo ’ 'Sso 

Cesar. Iliade. Tom. li. O 
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210 . CAN T O , ' 

Bcncbò jla lungi a contemplar arrestai ' • ? 

Mai^cìà il forte drappel , ne fere il guarda , V 
Il chiaror dell’ incendio, a distornarlo 
Dalle lor ria'vi , e a riinantlar dolente 
’Qual primo osi accostarsi armati stanno . .SaS. , 
Dell’aspra Infellonita ira che attizza ‘ 

Stuol di macchiati calahron mordaci., 


'>• 


Cile 1 unghesso la stradario cava scorza. 

'Pose il suo nido, se importuna frotta 
Di maligni garzon con zolle, o verghe, ' 33o 
O sassi , o brace alle lor celle industri > 
Porla daimo e scompiglio v essi ronzando 
‘.Sbucano in folla, in su i trafitti volti 
‘.Dei crudi assalitori a lasciar pronti 
A 'prò dei cari parti e strale e vita. ' , 335 
Xali i guerrier di Ftia taciti e fermi 
Spingonò'il passo, e già d’ un arco il tratto 
Sbn discosti dal campo , allora il Duce 
Gli rinforza cosi: Compagni illustri. 

Compagni di Pelide, ah! si sostenga 34o 

L’ ouor d’ un tanto nome , a noi quel grande 
La sua gloria affidò ; mostriam coll’ opie 
Che non iidolla invan ; dal valor mistro 
Di quell’ E^-oe che n’ è maestro e Nume 
Si misuri il valor'; conosca Atrule _ 345 
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Quanto pfìr^è , pianga i suoi torti , c senta 
Che il destino di Grecia è in man d’ Achille. 

Corron ciò detto , un polverio ueiuhoso ■ 
Cacciansi innanzi, ed alle spalle, e ai fianchi * 
Sboccai! de’ Teucri. Inaspettato orrendo .duo 
Tonar di' grida e grandinar di colpi 
Sentonsi intorno a un punto 40I ; Pirecmo 
Non ha tempo a stupir, Pirecmo il truce 
Sir de’ Peonj , sulla testa a tergo 
Cala. Patroclo il ferro , e nc la manda 35Ì 
Possa cosi che bipartito pende 
Sull ampie spalle ; ei stramazzoh la nave 
Squassa cadendo; ognun s’ arretra e guarda :- . 
Che mira? Achillei alto spavento! Achille! - ^ 
Il desso, ove fuggir? Spargesi a un* tratto 3Go 
Fra le Dardanie e fra le Licie squadre . • ' 

L’orribil voce: Achille è giunto; il sangue-^- 
A questo nome anco de’ forti in petto ' j . 
Scorre più lento , l’ avvilita turba ' ’ 

Se’ stessa inti’alcia, ed alle prode , ai banchi 365- t 
Péroote , inciampa , al suo spavento angusta 
Passi (Igni via , scappali le faci e l’ asté 
Dalle ln;manti inau , già largo e sgómbro ‘ - 
P: il scjtticr delle navi, Il Troe già lascia - 
La itila, cstrlima , e. uicn di se sicm-o 3701 
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La lìrimn ancor difende a stento. Allora 
' CìV Intrepidi Mlnm'donl alle fiamme 
STanelaìisi in frotta , e le fumose vampe 
D’ allrontar non temendo onda sopr onda 

Versano a’ fiumi , r aljbrostito legno 

.Tolto .alle fauci di Vulcan vorace ^ . 

■Jl periglio allontana, alzano i Greci , ' 
Grido di gloja : e in ogni volto splende 
Raggio . seren di rinascente speme. 

Qmd ,se Giòve talor con forte soifio 
, " -DI subltano vento in piaggia alpina 

Squarcia il nebbioso vaporoso velo , 

\ Che terra e cicl rintenelirati attrista, . 

' Dell’ egra gente r abbattuto sguardo * 

Fere e ricrea limpido lume, e sopra 

•La'biancicante immensità dell’etra 

Tutta Vi schiude , e si ravviva il mondo v 
. -.Tali alla nova poderosa aita ^ 

“' • ij Che' .1^ tristo bujo del timor disgombra 
‘S’avvivano gli Achei*, se stesso Ajace 
•' • <?‘Sente quant’ è , nova baldanza investe 

Il prò’ Locrese , Anti'loco, Megete , ^ • 

Merione, Idomeneo. Non però cessa . ; 
Lotta c periglio: attonito per poco 
Stett^si Ellorre , .or già. divampa , e freme 
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^ BICIMOSESTO. 

Di, dolor , ,di. vergogna, a’ Greci a’ Teucri ^ - 
Scagliassi in mezzo , e dalle Davi al fosso ^ 
Corre' e ritorna , rincoraggia', arresta,' - ' 
Ritrae,' costringe", c agli obblfut^legm . : 

Pur li ricaccia , è- sogna. liainnie, e grida... ^oò 
Ma Patroclo si volge ,* e in pieno ^nìe •''' f . . . 
Presenta Achillè orrido' lume ; elmo , asta , 
Folgore par , dall’"ondeggIanti creste. t r 
Sgorga spavènto e. tutto inonda ; un core' / . •’ 
Non è più saldo', iniinoto un' piè,* travolti 4^5 
Miri Duci è guerriera giltati scudi ,V " " ‘ 

Pi •ecipitati , accavallati corpi ^ ^ 

(lolraanò il. fosso -, furibomli i Greci ■.'"vi' 

L’ einpion di siragé;’ i cori’idpr. fumanti . 

Di sudor , di terror sbrigliansi sfrenansi , 4’?.o 
K*qual balza* disciolto-, e^qual riversa, . , 

Cocchio , è cocchiere ; e scricchiar assi , e ruote' 
Senti balzar di scudo in elmo, el farsi* .* \ \ 
Dc’-cavalier sulle tritate membra \ ‘ -v 
Crudo .sentiero : Ettor tu fremi indarno', -.4^5 
Arte o grido non*‘val ; strappato è il freno 
Dalla nìan di Cebrione e' tè già .servo : 7'*- ; 
De' tuoi corsieri imperiosa il carro:- I * • 
Fin sotto Troja' à gran furor" si por^a. 

• ‘ SpuiW'è la fuga iu;sj^klà-:pia^ià: il campo 
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T»i»r teinpcstòfio orrido mar che voìva ^ ^ 

Nijufpagììi corpi, infrante prue , si grosse 
Sbakan onde di sangue, e tal di carri - 

Spezzali e d’ arme , e tronche membra c pe^te 
Veggonsi monti galleggiar confusi. , 4 

Come d’ Autunno allor che Giove un nembo 
Di pioggia dirottissima riveda . , 

Con alto scroscio a spaventar T indegno 
Giudice reo che di giustizia i sacri . ^ . 

Dritti calpesta , e lei d’ oro fa serva ; 4sq , 

’ Trabocca il fiume', dalla chiostra alpestre 
vSi disferra il torrente , e sassi e tronchi .. 
Dibarbicando sgretolando in quello ^ 

Slanciasi ', e fiotto a -fiotto ammonta : e sbarre 
‘•Cedono e ripe, egli capanne , e messi -4ó.i>. 
,VoWe e tra porta rovinoso, e m mare , 

' Fa colle corna altomugghianli insulto ; ^ 

Tal di Patróclo era la' furia , e tali . v \ 
Lé.Troiche schiere sperperate e sperse 
' Da Patroclo foggiano ; è pur felice 44® 

Chi può fuggir; chè precorrendo il Duce 
Coi divini deslrier di nuovo addietro , ’ 

Quanti più può dei desolali Teucri 
Tra 1 fiume e/1 muro risospinge , e affolla 
JEntro spazio minor, perchè qual torma 
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Chiusa innovile <li sua spada al morso / 

Fosser -esca più certa. E ben fu tale , 

Testore il ricco , che su seggio aurato 
Fea di se vana pompa , ed or si stava 
Ili cheto cheto , rannicchiato , immoto 
(^uasi a celarsi : il Mirìnidón la bocca 
Passa con. l’ asta, e con quell’ asta istessa 
Il trae del carro, e pur sospeso alquanto 
Sei tien .così qual pescatór che infitto., 

Alla tenace punta alto solleva . ■- 

.Del mare un muto abitator natante ; ' _ 

Quindi lo scrolla, e ritrae l’asta, elhatte%'> 
Spirante ài suol,' poi si rivolge e manda 
.Con doppio colpo non disgiunti a Orte . X- 
• IVlari cd Atinnio , a Sarpedóh coinpagin.C» 
Valenti arder , fidi fratei éoncordi.^ ^ 

E degni di pietà , se non che alquanto • 

JNe rattempra il pensier eh’ eran pur figli 
Dell’ atroce* Amisódaro , de’ Cari 
..Malvagio Re , cui di nhdrir fu grato 
Nelle sue stalle .quel triforme mostro, 

La feroce’. Chimera , e lei satqlla ’ 

Render d’ umano pasto : ah d’.un tal padre* 

La rea memoria ogn’ altro senso’ opprime ! *^ • 

‘ ^ Ma nuche e terghi di ferir già stanco ** -47^ 
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CA N T O 


Chiede l* E^' aegna vittoria , e degna ' -i- 
«en gh SI appresta, chè de’ Teucri i'Daci 

„ DeH altrm fuga alti,, rislaosi , e morte • 

, Cereau pur eón ouor. Ma qual fia primo .-473.- 

, Ch^0 il^formidato Hirmidóu feroce r 

■ ISella sua -foga osi arrestari’ tu^sei " JV V .. 

Tu -del gran Giove irrccusahil prole ' ” 

"Sarpedouc sublime : Ah, grida, inulti ''' \ 

Dovrem tutti perir? nè fia chi ’l guardo" 480 

Volga a, mirar chi ci persegue ? o ■scornò'! . 

O degeneri Lic, ! or via fuggite, ■ _ " 

cor vcl solfre, io pugnerò :'t’ arresta 

guai che tu sia; meco tVaffrouta, il petto 

. dovrai fenre, c almen dirai che alfiuè 485 

-.Ucciso hai tal che non ti fugge o te'me ' 

^a morir , coinè dar morte. Esulta 

atroclo, e grida , ecco un oiinento. Entrambi 

JJalaar del carro e s’ accostar. Dall' alto' ' 'i '• 

, Ui sua grandezza onde contempla e regge, Voo 

Giove osserva il' erpan ivimfrv • ' - 

' - pwnto^ e m se romito 

• ^ grave pietà’ so ttiut6 il ‘volto ' 

. Seco favella : E th; tu pur mio figlio . '* ' 

forn ai tuò fine ? «d io fai padre e ùnto =• • 

, Salyarti non poU-ò.» si : forse il debbo f 5; ^433 


fasta-, s'adempi, il F„„ c . ' *'■ 

«- giusta più, "r," T“* So, 

Pur clell-altrui foll.è ° - 

li piùtCroTr" ’ •■ viventi' - ''- 

«“‘-c"pT,Ver’ 

« fugace -a- età. Mà chel i ’ ‘ ' .< 

Tulto è prova ed • ^oS‘”so • , j: 

É chi -muop con »irtù‘*’chi ‘S'"’-® : "f •• 

«ou si compiange; ir Cn^IirV^ ^- ■ " ' 

Gioia in ciefcog,;- etnì TT " 

p.m:ì Ltr f 

Rispettosa del nar d; p’ m /- ^ 

r uei par di Giove il fìsUf. 

V i amico d’ Achille a -i , - .V” .r _ 

Kui£,Uàrau.t™iù *" •;■ 

^ .- * ““‘O,. alt*-* spczzàrsi, « Ironti 

■< ■ * -■ ■ , . ■ 
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‘^"Piégàrsl e colli , e rlntonàr le tèrnpie '' ; 
Dai crudi colpi. Illividite e peste _ 

Ha già ie membra il Mirmidón , ma niega - i 
Il .divo' usbergo al Licio ferro^il varco ’ 

:Sino *al fonte vital : meii duro intoppo ; 

Trova il Tessalo acciaro \ e squirrcia e smaglia ' 
L’aire in più parti , e d’ alcun sangue intinto 
Spesso ritorna, ma noi sente o ^1 cura ^ ‘ 

L’- altro campion cupidamente inteso 
Solò’ a ferire, e'Teria già; se maucbi 53-0 
Di 'caso, Eroe , non di vigore è "colpa. s - 
Lasso , niéntr’ ei ^dove il .fernjaglio sciòlto' 

Dalla lorica all’ inimico fianco *. v w 

S * - , * - ' ' ^ • 

A^pf e angusto sentier colà s’ avventa / ' 

•Con impeto di tul'bine , eila lancia'^ 53S 
Accosta 'al corpo , e già l’ addentra , incauto - 
“Sopra infido terren, di fresco sangue 
Lubricò e molle’ imprime l’orma., il piede -’" 
Sdrucciola , il braccio si rallenta, 1’ asta’>, . . 

Bade, non fende, e si desvià : 'non tarda *.54o . 

•• • , • ' I «.t j ^ ^ 

Patroclo e al Licio barcollante ancora 
Scende col brando insinó al cor. Di -morte ^ v 
•Sente l’/aura Sarpédone , trabocca , ' * - ’»r ' ‘ 

SiU, ginocchio s’appunta, e non già. vinto 
Perciò si móstra, che la destra ancora ' 54^. 

- V 
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StRmle la lància, colla "manca afli’ohta . ■ U 
Il suol sanguigno a rilevarsi, a inezza^ ' ■*", 
S’alza e ricade, alfin dà un crollo , e stampa .. 
D(dla sua altera maestosa impronta . 

, Qual pin reciso ampio terren^^ tal cade' • 
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Iloljusto tauro ‘cui leon feroce" — • .n 

Dopo lungo alternar di scané. e coma . . i>.V- 

Tùttòr muggliiante e riluttante atterra. * . 
Mancar si sente, coi languenti lumi 

555 






•Cerca di Glauco, e le sue estreme voci 
Son pur -voci d’onore.: Amico, io moro, .. o'^ -- 
Sortè' edmup , non però^'vile o indegno 
' Deir origine mia: Giove sei vede ■ 

Ilo compiuto il dover. Glauco , al tuo toIo 
liU mia salma accomando e*’l popol mio*)' . 56l> • 
Siagli .vindice e padre,' a tè lo chiede . 

L’ onor tuo , l’ amistà : per me non temo , . ; - • 
IVato di Giove, osservator del dritto - 
IVou avrò tomba al ceùer mio?^L\avrai 
-Campion verace, e^venerata e chiara^ ' '565. 

( Giove r attesta ) alle più tarde etadi /. 

Ovunque il merto ed il yalo^ s’ intende; ’ '^r'* 
Deir amico ' spirante ai detti ’estrcriii • 

Glauco cospira, amor lo strazia'vo.’l rode ^ 
Crucciq impotènte : alò ché^^farà? coifquale 5 to - 
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Mezzo sottrarre il prezioso corpo 
AKt’uror tle’ Mii'midoni ? trafitta ■ 

Dallo strale aciitissiìiio di Teucro 
. Pure ha’ la destra, e per cocènte doglia'" -r’: 
"Nòn atta all’ asta : O Dio di Licia , esclama *, 57^1 
Dio’ di salute, ah !,tu m’ aita , il puoi;*;- 
'"'Per r amico t’imploro, al braccio mio ^ 

Hendi l’usata forza, il caro avanzo* 

'Fa 'di’ io ricovri , indi perir, s’ è d’ uopo , _ 
'Lasciami pur di’ io morrò pago/' Arrise -.J ^58o 
Cortese il Nnme al tiobil prego, a un tratto 
La ferita svaiVr, cessarle doglie, V /c--' 
Torna' hi polso la lena. E ben lo prova' 
-Baticle audace che sili' Duce^ ucciso *^ . •*- * • 
Primo avventossi,; come tuoh lo coglie * • _1585 
,Di Glauco* il ferro, e gli’ scoscende il petto: 
Cade, ei riverso, e 1’ agognato .corpo, ' •*' 

.Col suo ricopre'. Il subitane colpo ‘‘ * • - 

Scosse Patroclo , che sull’ asta uichino ' ^ 
Stava lU sembiante attonito, e cominoSso^.i ’S^o 
-Gli ultimi istanti a risguàrdar pensoso — - 
Del nobile nemico, -e giva errando 
Pietosamente tra confusi sensi " " 

Di' trista e-dolce umanità. Gli 'sgombra - 
pi gloria ebbrezza e. di vendetta à anela SqS 
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' r DECIMOStSTO. 

Le dell- e^einto conte-state spoglie • 

. nrofei della vittorin i » J.i ® - • 

Vuol -pure il 4an„ ■ ’ ® ‘'el «ompagno 
- P . Il sangue compensar : eli Ai’ar: 

'^«SgonT folla ^ “T ' ' 

Glnpco dinansi dell.. am^tf^W^'r «»<> • 

vpiU- i^'^i:ri,‘’:v:te!:tv ““v* • .' 

Tenson succede, e di 6oS ';- - 

MavI’ alf- . ^S*'? “spetto. '.V 

spaventati ansanti k'<^" ' 

qorsigr-d. Ettorre alP incessanti' grir ':-^^- 
,7 , “■g“<>^pur s'ancstaro-i^visti ' 

Della Scen porta ovp c ♦ 
lì., di spirto esausta - 

, Da tenia irrepressibile sospinta '• 

(.orrea la, folla a j-ipararsiv il i)„ie ' ' 

Prcclrr7T‘- ^ “ voltò.: ' 

Cr i i' tiel carro: O cielo - 

Grida, die veggo! re ’l crederò? T ' • ' ’ ‘ 

Qual furia vi nersemm SiS ■ 

Forscnimio fmor che 

Fino .alle belve.? >UMufaW vostra 

cecero è questo, cl.é me pur me vite • ' ^ ' 

sste aKsrec. apparir: tornate, iòsiù-, 


ir 




bie 


d» 

%*■ 


• %• 

* *«- 


.f 

«/ •i- . 


‘'.H 

»■ 

I 


A.-. • 

. r 


V < 


j Digitized by Google 


9 . 


9 • 

/ 


^ ♦ ( 
l . \ 




222 . CANTO • ‘ ■ . 

, • ' . . " r ‘ ' 

Non è Achille costui , non è ’l suo f^riclo 
Quel che rimbomba, quel che innalza e regge 
Non è il Peh'aco smisurato pino ^ ' 

Sud lancia usata , un de’ suol servi e questo, 

. y^' spaventa una larva : o rabbia ! o scorno l GaS ' 
. Tanta vittoria abbandonar! di Giove 
<►11 disegiio tradir ! Troja era salva' , 

Spenta la Grecia, e voi fuggite ? indegni ! 
,Tornate al campo , alcun non sia che ardisca . 
Quella porta appressar , tremi , e la lancia 63ò > 
Tema d’*Ettór più che l’Achee. Rinasce * 

A qaei detti animosi un’ ombra , un’ aura, 

Pur di coraggio: a rinforzarla a prova ’ 

Grida il figlio di Pan lo , Eleuo grida, * - 

No* non è Achille ; a tal fidanza, alfine. 635 

. Qual da sogno terribile riscossi . < ' 

.Si rincorano i Teucri, e baldi e caldi ' t. 

Di ribollente ardor guerriero i passi 'v;,. 

Seguon del Duce a cancellar disposti. 

La passata vergogna., Eran già presso 64p 

Alla tomba (i’- Asete , allor* che scorge - *-•' 

•Ettór correndo a se venir sudante -x- * 

Il generoso Licaón compagno , ' ', ** 

Dèi Licio Prènce : E tu pur fuggi T' c'sclama , * 
No:- di te cerco, inviami Glauco, ah corn 645 




- ‘ 


22 ^- 


65o-^ 


^ J ; * ®®CIM0SEST0. . ■ / 

Cuoi JUl£fIinr» l^l ^ ^ ^ ^ 

Crudele annunzio» str I sente 

s«o corpo In »■ • ««clso,- * 

t’«!ma d-itWr S i- ‘■'"(O' 

O c„„„„ , 

S‘ gi-auile'' Eroe si danno'! 

Di tante genti ’e ' ® P™nco‘ ' ,-' 

inde da noi ! *f P“"‘" ' aangunCSS ' 
•-■■■iant'tntó : ^ ^ tostl ^H^ 

L’ illustre apo„ ia n n‘^ "‘degni; J * • M 

Vdlgé-colà !° ° '> coeso . 

La turba Acbi’va“fs“'’'’'‘7“"“’ ' 
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O.i-.ri- • ® ^arpeclón d’ In 

J'icn <!i tiepide vaso 

Da spessi da, di il fid„ « stanco, 

l^itragWjI )a . onifii 

Wa £l r P-^I^da i-onda . 

Sconcio macigno, <e ainf"*”” 

«aldaaAso do.nestico' clmTo' ’ V 

rraea jpl r ,* • * '* piede - , . . - 

sp««»iu !*'’"•*» «oipi -r ■ -v* 

/■ -r ^ " “'"Waa il ^nasso 

'' * > 
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■ Per dossi c spalle, e a diradarsi astrlng»~ 
L’aggruppata masnada : il Troico Duce 

• Coli vatie prove a secondar soii presti . i- 

Paride, Enea, Polidamante , e Paste - 

Vane non son, non più digiune. Oh , grida , Gy5 •’ 
Dispettoso 'Merioiie , onde in voi sorge ^ . 

Llos'i nova baldanza? e di qual tana ' • - . ' 

UscFre. osaste a riveder il giorno, *' ^ 

.Malnati Troi , greggia fugace ? ah dunque ' 

' Àd un ad un perir v’aggrada? Amico, ’ 68àf ’ 
Patroclo ripigliò , rimbrotti o scherni 

• Non son arme d’ Eroi , pugna coi labbri ■ - 

Femmina imbelle , e buon guerricr coll’ opre : 
Taci., e mi segui; e in eost dire il òdio > 
Al prò’ Eicon coll’ aflìlato brando ^ G8o 

■ Sega COSI che ciondolar lo scorgi *' ^ 

'Orribilmente a breve pelle appeso..^ ' ' 

: Cresce la zuffa, ad un' sol corpo intorno* . 

Son ’Troja e Grecia; e chi ridir pòrn'a 

• , Le viceiùle di Marte? In selva annosa Ggq.. ' 

Qual s’ Euro e Noto a battagliar sen vanno 
,-Cbii' turbinose" penne, ulula' e stride .*< • 

La valle c ’l l>osco , l' intralciate querce t - 
Cadon su i 'Cerri; di fiaccati rami, ... •' .** 

Di spai'se fronde ,.^6 arrovesciate, piante GqS •. 
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DEaMosESTo; aaS' 

- - V* - ' • 

Pesta la terra un ruinoso injjiombro : ' - 

.Tal .de ir amie è ’l iracussò, e tal di polrcV" . ' 
-E sàngue, e. scudi , e troii che membra'^ e busti*' 
Quinei/e quindi cadenti , orridi colmi . -..X, y 
Fan cerchio* al- corpo del campione auciso. 700’ 
Mà Giove parla; assai mio hglio ottenne'., , ^ 
Ouor di.*sangue, altro me debbo: *un gua^dó'‘.^ 
Volge ad Apollo,, egli F intende, é tosto >•< . '■ 

( Che non lice agli Dei ? j‘ di mezzo ai campo 
Della strage conmn ? di sotto 'agli occhil. ..-yoS 
Degli avversi, gucriier sottraé .j solleva : . 

Con invisiljil man ìa imbii salma 

Del. tiglio, 'del .Xonante ,' e in ripa al fiume* v' x/; 

L’ arme“ne ^inge 'chetamente ,'e ’l corpò]|^;^ ? 

Di tabe intriso, pria fa mondo e puro 7i#. 
Con pura linfa^ indi ci ambrosia eletta', a-v .*c'^ , 
Xiitto lo sparge, e di fiorito manto* ■■ ■ ' . 
Orna e riveste le iucenli membra,' \ > 

.Oj)ra d'mu punto : e ciò compiuto , il Sonno ", 
Chiama e la Famav ambi Ì Eroe congiunti j iS . 
Entro le falde di-‘purpm‘ea nube. , ... . _ 

Portiiii) in. Licia alle* sue* Jterrc , quegli ^ \ 

Morto non .già , 'ma Jii-placidò^rlposo" ^;*i' * 

Addormito, lo .^jnostri , e questa innalzi'' 

I suol .bèllici /arnesi , c....lotprèce4a'^ ' t.^ 7Ìp 
Ce 6 Alt. Iliade* Tu/n. IL • ' . P *- 
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* • ' * • ^ “ * = — ' 

(>oii ciliare toc! , e ad incontrarlo inviti ' ^ 

Fratei, congiunti, e Sacerdoti, e Duci, , \ . 

F’I suo popol diletto: essi di scelte • 

Pietre' una tomba rlz/erangli , « sopra ; 

Colonna eccelsa di bei fregi inscultà - 7^^' 

Membrerà il' nome suo ; verranno a questa 
Gansoni e spose, e spargeranla'a prova - ' *'• 
Di fiori e pianto, ed ai nipoti i vegli ' ; 
Grati diraui-cosi la patria i veri 
Figli dei Numi ed i suoi padri onora. . ySb 
iVttoniti , confusi , Acbivi e Teucri ' - • 

Restali del paro j ov’ é l’oggetto, il seguo \ 
:bl tàlita guerra i’ egli spari : nientr’ essi 
Errando van col guardo incerto ^ in cielo 
Scorgon la nube luminosa.; apponsi 7*^^ v 

Fieno al vero e lo disveli^;, un grido , , 

S’alza de’ Teucri , e par ebe i Greci opprima ^ 
Muta dubbiezza: già speranza^ tema 
^Caiiglan di sede, il folto ccixbló immenso 
De’ combattenti si discioglie e spezza 
In cento globi, e per la vasta piaggia . 

, Sparsa e diversa erra la pijgoa. ' FUoito • 
Giojoso* esclama : Amici Troi , coraggio , • 

GioVe n’ assiste ancor ; tremate, o Greci, . 

Di èarpedoue al par da’ vostri artigli 745 



Tornate a quelle navi Ve ine })i^utosto 
A dilatar- le mal represse fiamme C * * . 

Colle faci attendete. ' K jaon giù .vane . * _*. \ 

Cur le imnaccie , cliè sèguito* e cinto 
Da’ Teuc^'i e ‘Licj una^ smarrita torma - ’.v»'/ ' 
Di G reci assalta ^'é a Polilete illustre, 

Cile il caminip gli àttru vèrsa , il: fir-^cio ^ariható 





ISè arresta il piè, (.se iiifin sull^ orlo ekremo \ 


' Dello scavato baratro luneSlo 


3 ? 




\*v 




IVoii la ricaccia, e ve T aflbga e sperde.' - 
Mente ei coiHcieco. di furor trasporto^ ^ 'vW 
Facil vittoria proseguendo e ^vana’,- 
Si svia dal/centro , aitò p^ìriglio, etgravé ' 
Troja miuaccùi., che signor del cam.pó i V 
Patroclo infuria -e 'del térren •'contèso , . x . 
Più sempre ^ac<|uista ; l’ asseconda %Tr ncrljò*'- ■ 
De’JMirmidouL siioij vedi a’ su'oi'iianclii 
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* Henolìc , Uonitìnco , Megete , Ajacè 
.Noiv -tllsKiortlì (la se ; pur ei Ira tant^ 
r/ùnc) grandeggia , e par cUe solo ei’hasti 

' A làiita impresa. Ognòr la calca inonda 
- A frònt(5- n -tcr^o' ad "oppressnrlo intesa^; . 770 

* lìd 'dgnpT si rinnova in cento aspetti^. . ~ 

-*> Morte s’^affacoia , e si satolla e stanca , - 

‘Tra le sue man : che più farla' PcHdc ? ' ~ v, 
*(2vìdati le schiéi’c. 'Già de’ Troi fuggenti , 
'‘Vornie premendo insanguinate è giunto . 780 
Alle mura di Troja a quella vista 
TS'pvo fhror par che T ijiivadà : o, 'prode 
Dove t’ Inoltri i* ah del tuo Achille i* detti 
T’ uscir dunque del còr? Ma che m^i puote* 

•* Gònsiglio liiuan contro i decreti etenii_. . 7 S 0 
Deir eterna possanza ? ella a suo .grado 

* l>aii,a' c. ritoglie 7 il luminoso oscura,^- ■ -• - 

Sóllcva il basso., dèU’ audace saggio • - 

Delude il seuùo ,.e a chi di se confida',- -*7' 

' l’ih la stessa Virtù converte in danno, > 73^ 

• l^droclo, il provi : ei più nOn vede o pensa 
(die il- trionfo di Grecia, il fin (li Tro|a, 
gloria sua': folle ! di Febo ei scorda- 
' 11 y-elo.cd il poter. Tre volte al muro . 
Slauciossi , é un merlo ne crollò j tre volte^ygS 




- D]^IilO SÈSTO. ^ ^ . 

Sol toccando il-l>Èoccldcr V avverso TNuiue,^ * ./ 
Qpn grivc scelse il'.rUnncip quarto . ■ 

‘Tentaceli luiovó , ininacciosa. voce- . 

Cosi- tonò r' Slpltp guèri’ieCov tP l^as.ii ' 

^oiv piò : di. Troja terminar ^ sorte ^ 

Non è da te;-sta~neUe.mUa del Ijito - - > 
Il suo momentof.ó’l tuo pur anco^ intendi^, ?- 
Cieco inoliale. M /fòrnddaOit detto. ,r; 

Si jlscossen’ Eroe/V error-conoscev; l 
Pensa, al ritorno, e*1jalle,m«ia it P^sSo % . 800^ 
Volge lento àUe navi. • Upco; a rincaro ^ 

Farellsl Ettdr.,che- discacciali Achivi 

Torna superbo.:. Oh pur li c^gd, esclama ^v-t 
Mentito .AcUille ? o^£bssi il - 

Per tc pugnare /.e un ‘vàno pome;,e tem^^ 

- ^ nT ^aracorfi'se a Tròia iV- 


liieco raiio^-iw, ^ • — . ' . 

Pensa" tra se,- deesi ad AeliiUe Etlorreu..^-*^ c 

Ma che ? codardo'" è dell’ a mjco indegno ^--^8 lò 
Dovrà inoltrarsi.,' é ritornar., tuggeato * 

'Dopo lanU. vittòria? p Inerme;. esporsi , 

Al t'erro òstil ? - Le sue didibicrAe'il J; 

' Crede 16106117.3', e piu ’l^.ranippgij^a^-e^p^ 
CoQ-dcUi òceidyi»’ • 

1 » % . . 
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' i^Qonbió .s,'ii?so ricoglic , c tra lo ciglia i s . * ' " 

^ r ; 1/ avventa* a Cclirion g «i spezza e sfasciasi ' ^ 

' '^L.’ ossa e la fronte. sgominata , schizzano ' * 

' • ' • eli òcchi siiicchiati , clmCrhato ci rotola - ^ 

• ' Tra ì piò tic’ suoi destrieri. Ettor,seì pago? 8al>; 

^ . - Putróclo a lui , tu vivi e parti , ad altra 
• Mano* ti serbo : ei si riyolge e mesce- / 

Tini le sue genti. Ira , dolor ^.y^rgogna, *'* 

•' .'Divora l’alma^ al Trojan 'Duce , e fermo . ^ 

Di pur^trarlo al ciiiieuto,àl segue ,^e; Arresta , 

■ , V. Grida y celando i inai compressi' a tleUi 
V <ìbu'’Hirmto dispregio: a me ti volgi'^ ' - 

. ?o tuo nemico , lo cpiel d’ Achille invano'^ •• ' 
(Cerchi onor sen'zà rischio , c Sjiargi mortei ^ 

Se tu fuggi da mej da me Pelide' ‘ . 835 

Ifegge nel suo campion. Perdona, Achille, 

7 Non ti posso ubbidir , tuHiato esclama - ’ 

. Patroclo alIor,‘no tu noi vuoi , t’ oltraggio 
CTomplcndo i tuoi comandi. Il carro affretta , ' 
•Sgombra il cerchio, giù balza, immoto il passo' 

' p’cnna e !’■ attende: Ettore avanzai^ addietro • 

'•'k Faiisi ie‘ turbe*, ed agli Eroi lasciando - 
■ ' ' Largp spazio del 'campo , il core e T sguardi 
'• ^ Tengo}! ^protesi , trepidanti, incerti 

- ^ ^ ’ Sulla- dubbia teuzou. L’ istante è giuntò ’ 845 


V, ^ 


X 


» J 


y , • 




. ■ . 'O / 
DECIMOSESTO. 


if)t 


Preparato da Giove in cui si compia . 
L’alto destino , e dei Trojani esenti . 

Si rannodi la tela , e ognun ravvisi \ 

L’opra del cielo'; ecco all’un campo e -all' altro 
Quasi per nebbia tralucente^ e oscura 8 So 
Solo ai Campioni, a Patrocld d’ intorno y v" . 
Scorgesi eri^ar 1’ Egida augusta"; Apollo. * • • 
Batté non visto al Mirniidóu più volte' * 

Le terga e ’l petto , un foseo^elo al Duce 
Par die repente oscuri il’ giórno , ci sta 
Istupidito ^ irrigidito , un gelo 


855 * 
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L’ intinie filire gli ricerca, palpita ' l-, 

L’ asta nell’ eg'ra màn : timor sei crede 
Ettore , ,e la sua vibra ; a mezzo il corgo ■ <"• 
Questa era già ( Febo, che pool! ): bi-laucia^SS® 
passi in più schegge ul Greco Duce , al suolo 
Brando cintò elmo, usbergo illesi e saldi > 
Vedi sossopra in un baleno; ignudo . y*' 
Fatroclo resta, e già 1’ Ettorco ferro. . ‘ 

Senza Panne toccar, si trova in petto. ' 8 Gj 
J netlabil portento! e voci e sensi • 

Gela improvviso alto stupor ,’ procoinbe - .. 
L’ un degli Eroi ^ P altro sospeso ' e ni uto • ' ^ 
Bimnn per' poco , indi s’ accosta , e, gode 
Ti’ioufar cogl’ insulti E ben sci vinto, 870 
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Patroclo audace* p ^ 

■ Quel tuo Pel.de P i , • ' ' - 

. Dunque cosi ? vn„..e ei‘ p””'' ’ 

-', w N -p.-w:'; r.'r "”,i r "=• ?" 

- *‘‘6 I roiche donne • p pKp p « i .. 

-• CIP Ettore e I».ì • 

n 1' . e la sua- lanca è ferma? «ft 

o. ben tei senti. Vaut.tor vilUo, ' 
C^oce. .llanguidita e fermo volto 
rii" I ■ t‘ millanta e gonftì 

D;ecrb,orpfri mor ir'’"’l ^ 

. Tu gb, pre„o,ei. «elei voLmi estinti ' 

Die o suoeunAo, alto deslin si evia ' " . M' 

N’”ra Tm'""' -®’ “ • • 

ip-, r ? , ®''>ugne ; al ben di Grecia H v», ' 

V' intendo , o Dei :"tu trema E»'? . ' ’■ 

Si desili Achiìle il « ! ’ '“ «««10, 

Aehaie bai p is; E "PP"”" ’ 

-*■ 'inoliò. ■ 

P , ‘ - Dite iutaatop 83.5- ■ 


^ica coT j)ìé j •* ' • 
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H^^eneiao uccide >Ki^or^ , che 'uupilc ìritfHidì'O- 

nirsi del cocpp^di Patroclo ; ww alV appio sHmàr si 

di 'Ettore 'si rilird , iddi ' ritorna ^coi due .Ajaci, 

Éttore ed Aiace di Teldmone sono arhhedué vin- 

citori'dal lóro canto. Bàflaglià^ostina^a e feroce 

intorno il cadavere di Pairòolo. ' l'coniBaUcnli 
* ' ^ • ♦ ■ - ^ "... 

sona còpeiii d* improvvisa caligine \ coptinuàno 

^d azzuffarsi nelle tenebre. 3/Lendaò cerca dfAn-' -, 

. tUOco , c lo manda ad:^ avvisar _ Achille d^la' 

mòrte dell* amico. Alle preghièi'e.TfAiace' Giove- 
^ *- *■ '* ***** ' 

9(juarcia la nébbia :'i Greci, colto 'P istante ri^‘ 

'stirano il corpo di Patrodo^.,^ c dtiè 'dd loro 

Capitani levatolo^ in 4ul coUy é' caffettano verso 
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, le -hcL^i- • teetà ^y;^j0f^i Cin><M 

e ’sbco'à^lia i. Gted'fùggéhit^ inia:^'^^^^^ fa-^ 
eendd'jt'onttì, nè- proteggono' td^ fUircUal / 

1 } ir tcmpo''^ la sera del giorno' verAottesimo: la 
. scénà, è il campo d^naiiai a Trojox . ' * 
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.Jóitìfi' cadente, dei Signoi* ijnettd'^ ; . 

Vider Taniioo^ cnrridoc, che ih ^oYl:©^ • - 

'Da lor ceiéste "origine di- seiiso ■ . 

libber sugli altri e.; iotelllgenza 41 ’^anto f - • 
Tristi, abbattuti dolprosaoièute' • ' - ' " ’S- 

L’ egre teste- dechin§mo;,. e la. dianzi - 

Su .i lor 'collie ondeggiante 'aurata ^chioma". .3^ >' 
~Làsòian cadérsi' tra la polrfe ih ^'òske ' , . 

Gòccie riga la faccia ^' e !l . suolo • iuimoHa , . ^ 
"Ónda di 'pianto.:. Autoihèdon.'ché o.mai -•* • 1 l'p 
■ Di lor teme' e di se j poich’,asta e^bi iglié. . •< 
]\Ial''può reggerò elisolo, « sfèrza e vóce - - ' 
Opra a sottrarli al già ve rischio/; indarno, * L 
Chè immoti * e fitti iu suo dolor si àtaitnò , 
tinte foitóe T,di,adestnerivad".a 
-D-un- Eroe, sulla tombca in ■.piètra' scolti.’ * * — - 

Ma -Ettór\si. volge ,^ed a eompìr s' appresta' r 
Ir suo trionfo ; , del Pelule il carro :* • * >' • 

Cupido agogna’’, e follementè il-crede" ' •', * 
(’acil. conquisto': al . culpéstio è^ò appressa p 220-'' 
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Per dossi c spalle; e a diradarsi astrmg» - . 
i;L.ruipata masnada : il Troice Duce _ ■ 

Co:f varS P>ovc a seconilar SOI. • ,V . ' 

Paride , Enea , Polidaman te , e 1 as 
Vane |.»n sei. , non piu diginiie. Oh , gru , / 

Orspeltoso *lerioi.e , onde m voi spi ge. - . . 

tloà nova lialdaiua? e di qual tana \ 

'«serre osaste a riveder il gioi'no , , - 

»T 1 f" Trrti fucace ? cluntJUj 

Malnati Troi, giCoo^** 

. M un ad un perir v’ aggrada? Amico, 

Patroclo ripigliò , rimlirotu o ^ 

Non SOI. -arme d’Erm. pugna co. W’ " 

■ Femmina imbelle , e 't lo ' " ' 

Taci., e mi segni ; e in cosi dire .1 òollo . 

Al prò- Eicon coll' affilato brandp ■ . . ’ ^ògo 

. Se"U cosi che ciondolar lo scorgi 

•.Oreibilmeute a breve pelle appeso..- 

. dresce la auffa , ad un sol corpo, mtorno - . 

‘ So..' Troia e Grecia; e cb. r.d.r poi ria - 
l e vicende di Marte ? In selva a.mosa , 690, 

' Oual s' Curo- e Noto'a battagliar se., vanno 
C'oli turbinose" penne , ulula e stride 
: 'Ya valle e’I bosco, P uitralciate querce ^ 

Cadmi su i- ceni; di fiaccati rami, . . 

Di sparse fronde ,.c arroviaciate. piante Off 


DECIMOSESTO. 22 ^ 

Pesta la terra un ruiiioso uiijombro : 

. .Tal -de ir arme è ’I lracus5ò, .e tal di pol^c,’* . ' 

E sàngue, e scudi , e tronche membra^ e busti 
Quinei/e quindi cadenti , orridi colmi , -■ V , y 
Fmi cerchio* al corpo del campione anciso. 700 
Rlà Giove parla: assai mio 'figlio otteunel, ^ 
Ouor di. sangue , altro' ne debbo : -un guardò'* ^ 
Volge ad Apollo, ,egli T intende, e tosto . ' 

( Che non lice agli Dei? )‘ di mezzo al campo 
Della strage coni^un , dh sotto agli occhi. 70$ 
Degli avversi, guerriei; sottraé., solleva t 
. Con invìsiljil man la juobil salma 
Del, figlio^ 'del .Tonante , e in ripa al fiume-.' 

L’ arme.;ne ^inge*clietameute ,'e ’l corpd]^",.* .. ? 

' Di tabe intriso, pria fa mondo e puro 7te 
Con pura linfa : indi d’ ambrosia eletta 
Tutto lo sparge , e di fiorito manto - . 

Olila e riveste le lucenti membra, ' <( > . 

.Opi’a d^uu pulito : e ciò compiuto , ij Sonnò*'"^ 
Chiama e Ja Fainaj ambi l’ Eroe congiunti yijS . 
Enlro le laide di ‘purpurea nube -> , • 

Portino ia Licia alle' sue* Jterre , • quegli . 

Morto non .già ,'ma„in-placldó' riposo^ r-»' ’ 
Addormito, lo .jnostri , e questa innalzi^' ' , \ ' 

I suoi bellici farnesi , e^,IO(ppèce 4 à'^ ‘<s 

Cesaii. 'I llude» Tom. II. • . P < - . 
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riou ciliare tocÌ , e a J incontrarlo inviti ’ ^ • 

Fratei , congiunti, e Sacerdoti, e Duci, » • 

F’I suo popol diletto: essi di scelte . ' 

Piotile una tomba rlzzerangli , é sopra - ' 

Colonna eccelsa di bei fregi insculta - 7^^ 

Membrerà il' nome suo; verranno a questa 
GaiTfioni e spose, e spargeranla, a .prova - 
Di fiori e pianto, ed ai nipoti i vegli 
Grati dirai! i cosi la patria i veri 
Figli dei Numi ed i suoi padri onora. 7^® 
iittoniti , confusi , Acliivi e Teucri 
Restai! del paro ; ov’ è T oggetto, il seguo. 1 
:!)i talita guerra i’ egli spari ; nieutr’ essi * . ; 
Errando van col guardo incerto ^ in cielo 

I * , r ’ . ' 9 f- 

Scorgon la nube luminosa,; apponsi- .. 7 '^^ v 

Eleno al vero e lo disveli^: . un grido ^ » 

S’ alza de’ Teucri., e par clic i Greci opprim^a 
Muta dubbiezza ; già speranza e tema 
’Cangian di sede, il folto cerchiò immenso' 

De’ combattenti si discioglie e spezza 
In cento globi, e per la vasta piaggia 
, Sparsa e diversa erra la pvjgoa- Ettonre • '• ' 
Giojoso* esclama : Amici Troi , coraggio, - 
GioVe n’assiste ancor; tremate, o Grècì', . > 

Di l^arpedone al pw' da’ vostri artigli 
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Uscirà Tr‘oj« ,' e gloriosa^ .e grande ' ^ • 

‘V ’ òppri alerà.- col. -suo splendoi;^ malnati! * • ^ 
Oltre sgombrate f 'e sV parbrtidò cercliró' ” 

^ Gira -la s[)ada ; al* vos^tra jnuroVal; Tosso / 

Tornate a quelle navi Ve me lit^ntosto 7S0. ^ 
A dilatar* le màl-^reprcsse liamhie ^ Vv * ' 

• ' * i * • ' f' *. ' • 

Colle faci atfeiidele. ' E non già vane . ‘ A'. ^ * 

Cur le imnaccie , cUè .sèguito* e.'ciiito*V<r ■ 

Da’ Teucri e Liei u'na^ smarnUi toriiià ’ w, 

Di G reci assalta^ é A Polil'ete illustre, ,,.'7^^,' 
Cile il caiiiinin gli àttravérsa , il braccio 'ariható 
Alozza .col .bnmdó , e qùal nodósh /:làvà-J 
Lo scaglia' in.'Àézz*o a teniptistar la fronte* 

D’ altro 'lóiiliino'-'Acheo i rolla e trcinanie** ' 
Fogge ht turba ; ^i* pur la iucal/-a è grida ;■ 76 à\ 
ai resta il piè,(se iiiGq , sull’ orlo esLreuro \ • 

' Dello scavato baratro funesto p. • v ' ' . 

Non la ricaecla , e ve, T alloga e sperde. - ^ 

M entr’ ei coqv cieco . di furor tr.asporto / 
Faci! vittoria proseguegdu ‘e ^;vanaV - v“- 760 

Si svia dal 'centro ,. {dto periglio et gravé ^-V*. - 

TlVoja ininaceiA, che signor del campo -* V 
Patroclo infuria , ve 'del tèrre n •'conteso . x.'.' 

Più 'sempre acquista; l’ assecondu-if. nci’lio - - 

De- ,Alirmidoni siioij vedi a’ suoi * fiailciii, ^ Vj 70 • 
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-Kou -tlmorai da se ; pur ei Ira tuiUi \ 

. I"i"‘i«o grandeggia /e erba'sti - 

^ làuta impresa... Ognòr la ^l^ca luonda ' 

Adonto a -tergo' ad ioppressnrìo intesa"^ . 77 

• cento ospkti . ; ' 

- Morto s’-afjl^rcia , e si satolla e stanca" / ' . /. 

‘ 'F^\ lo. sue man ; che più farla. Pel l'dc ,? ' • ^ 

(jìidau le schiere.- -fa la de’ Troi fuggenti * '.v 
^ orine premendo insanguinate- e giunto >780 
Alle mura di Iroja a- quella vista' ' 

Novo fhror par che l’ invada: o. prode 

- Dove t’ inoltri ? ah del tuo Achille i- detti' V 
T’ uscir dunque del còr? Ma che mai puote; '' 
(-óusiglio ùnian "contro i decreti etèrni ' /780 
Dell eterna possanza ? ella a suo, grado 

1 )miac, ritoglie , il luminoso oscura, - •- <» »-* 

_ Sòll.ovà' il basso., dcir audace saggio ' • ^ 

, i^ude il^senno, e a;chi di se confida-,- 
Inh la stessa virtù converte in dànàp'. > 730 ' 

•Patroclo,^ il .provi ; ei più nOn vede o pensa 

* (|lic il- trionfo di Grecia, il fin di Ti'oja , " ' 

t^a gloria sua 'infoile ! di Febo el scorda 

11 y.elo cd il poter. Tre volte a] muro ^ , ’ 

Slahciossi , é un merlo 4ic crollo; tre volte^ 7^5 
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Sol- toccando ilVocchlnr 1’ a>Wso - 

^Con grave scossa il làlanciò j ma quando, 

Icnta (li nuovo, minacciosa voce ' 

Così tonò: Sìoltò gucrl-ier^. ti basii 

più : di Troja terininar la soi te * 8pò 
IN'on è da te, sta 'nelle man' del Fato V., „ 

Il suo momento^ c ’I tuo’^pnr anco : Idtendl 
Cieco mortale. Al fòrmidalail detto * * ,•. 

Si jriscosse r Eroe , V error conosce 
Pensa al ritorno, e-ilaUe nuira it pasSo *■. 8ò5 
Volge lento alle navi. Ecco a rincontro 
Farglisi Ettór^che der^cacciati Achivi • ' . 
Torna superbo,: Oli pur ti còlgo , esclama T 
Mentito AcbiUe , e fossi il ver !, quell’ armej 
Per te pugnare, e un vano nome ; è tempo ^ló 
Che ognun conosca al paragon*,- se a Troja 
Pria mi sospinse II mio timor. *Lo guarda " « 
Bieco Patriiclo, e tace :* ahi che far debbe . 5 ^ . - 
jPensa tra se, deesi ad Achille Etlorrej ■* 

Ma che? codardo'Te dell’aiWo iniìeguo’ 8ié 
Dovrà mostrarsi,, e ritornar, fuggente^'» 

Dopo lan^i vittoria^? p Inerme' esporsi 
AL ferrò ' osti! ■? Le sue (ìubbie/ze il Teucro . 
Crede temenza , e piiVl, rampogna p . 

Con-detti acefbi; impaziente aBora"' 820 *• 
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vSqohHó sasso ri co gli c , c tra lo ciglia 
1 / avventa' 'it Crl>rion 9 si spezza e sfasciasi 
^L! osso e la^ fronte, sgominata , schiifzano' ' 

'di òcchi suicchàali, clmCrbato ci rotola 
Tra i piò rie’ suoi destrieri. Ettor , sei pago? 8 a^ 
l’utròclo a lui , tu vivi c parti , ad altra 
TVÌànó* ti serbo : ei si riyolge e mesce . 

' • • i ^ ' * ^ ** ^. 

Tra le sue genti. Ira , dolor Vergogna, 

.‘Divòrn ralnia al Trojan Duce , e fermo . ^ * 
Di pur trarlo al cimento , cil segue ì Arresta • 
Giada y celando i inai compressi' atleUi 
<ibo'’Infmto dispregio ;* a me ti volgi’, ' ' 

^?o, tuo nemico , io quel d’ Achille ,' inVano'> •• ' 
Cerchi onor senza rischio , e sjiargi niortei 
Se tu fuggi da me; da me' Pelide' " " 82 

Ifugg^è nel suo campion. Perdona, Achille, 

INon ti posso ubbidir, turbato esclama 
Patroclo allor, no tu noi vuoi , t’ oltraggio 
Clompiendo i_ tuoi comandi. Il carro affrena 
-Sgonibra il cerehia, giù balza , immoto il pass® 
' penna eri’ attende : Ettore avanza , addietro _ . 

Fiinsi- le turbe*, ed agli Eroi lasciando ' 

' Eargp «spazio del ‘campo , il core e P sguardi 
^ Ten goti., protesi , trepidanti, incerti r** 

'Sulla dubbia teuzou. L’istante è giuntò '845 
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^ ^ • . DECIMOSESTO- 

* - ^ 
Preparato da Giove’ in ciii si cònipla» . 

-L’ alto destino f e dei -Trojani e^:enti ^ ^ •- 

3 ì rannodi la tela j,' e ogniin\ravvisi 1 

. .L'‘opra'dél cielo'; ecco all' un campo e all’ altro 
Quasi per nebbia tralucente^ ^e "oscura 85o 

vSolo ili Campioni , à Patroclo* d’ in torìio y . 

Scorge»! eri;ar 1’ Egida augusta' ;; Apollo - •• 

Batte non visto al Mirinidón più' volte ‘ 

Le ;tcrga e’I petto un/fosco^Velo al Duce . 

Par che repente oscuri il .giórno ei 'sta 8.5d 
Istupidito, irrigidito, un gelo i W* - ' 

L’ jntifne lU)re‘gli ricerca, plalpita , 

L’ asta nell’ eg'ra màn ;-tirtior' sei crede 'v • 
Ettore , ,e là sua vibra-; a mezzo il cor^o * »'/ 
Quésta era 'già (--Febo, che puoil') : hrlaócia^SG® 
Passi in pi à schegge ili Greco, Duce", al suolo < 
Brando ,'cui.tb-,' elmo, usbergo illesi ’ e 'lèaldr 
^Vedi sos.sopra in un baleno ;' ignudp_^^/ . r-‘ 
l^itroclo resta , e già 1’ Ettoreo ferro. !. 

Senza T arme toccar , si trova ivi petto. 8 G< 
Ineil'abil portento! e voci e scusi i ' 

Gela improvyisp alto stu.por ,‘ p.rocòmbe, ^ , 

L’ un dògli Eroi ; T altro sospeso ' e ni, uto • ' ^ ' 
Rimali per' poco, indi js’ acoostà-, o gp'de 
Trionfar cogl,’ insulti:. E ben .sci .'vinto, .,^^870 


. t ’ • - - . • , . 

' CANT é ' > • 

^ Patroclo .audace , e che tì giova adesso * . *■ 

Quel tuo Peh'de ? i suoi cornaiidi adempì . • " 

. Dunque cosi?. vanne, ei t’ Impose, e guarda - 
- Di non tornar , se a' piedi miei non rechi . 
D’ Ettór r usbergo insanguinato; or venga 8j5 
>' '1 superbo, e dal tuo corpo i cani ; 

^orni , se può: pur tu sognavi or .ora . 

- Ti'oja'idistrutta, strascinate e serve. ‘ ‘ ’ 

,'Le Troiche donne ; e che ? scordasti , o stolto ,, 

Cli’ Ettore vive , e la sua- lancia è ferma? 880 
Oi’ b'en tei senti. Vautator villano. 

Con voce, illanguidita e fermo volto 
L’.Eroe rispose , or tl^millanta e gonfia , 

Gh hai ben dt' che : smorto m’ hai tu, non vinto : 
Dieci tuoi pari morderfan la polve 883 

Dinanzi a ine in’ uccise. Apollo , il braccio • 
gli.- pt'estasti. n elei volcami estinto^ •< - 

- ,'JLàeto succumbo , alto ’destin jsi cela . 

^Nella ^inla -morte,, e non ignobil prezzo 
N’ era il mio sàngue ; al ben di Grecia il verso 
V’ intendo ,^q Déi;^tu trema,’ Ettór, lo*sento. 

Si desta Achille,* il sangue mio l’appella, 

Achille hai presso: E pur invochi Achille , 
Piiplglla^ e-freme V or via che tarda? .Apollo 

aspetta al Ugnerò laio.^ tu a Dite intanto SqS' ■ 
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' ■- ,t r' ^ 

y.ola* e l’ attendi : dispettoso il petto . 

Calca col piè, estrae la lancia, ei spira/ 

Balena il •ciélD-,^dubitoso -il gdai^o •' ' : 

Rivolge Ettorrc ^ e ’l suo gioir s' iufo&ca. 

V ' . ' • - 

- ■ ' - . • , • ' X • 
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J^Ienelao uccide Ei^orbo , che vuole imjHidi'o- 
' nirsi del cor.pp^di Patroclo ; ma aW npproiiimàrsi 
rii Ettore 'si ritira , iftdi ^ ritorna coi due Ajaci. 
Ettore ed A face di Telamone s(^o amhediie vin~ 

' citori'dal lóro canto. Bàflaglià qstina^a e feroce 
intorno il cadavere di Patroclo, j l" coniBaUcìUi 
sona copeiìi d* improvvisa, caligine , e continuano 
lad azTÀjffarsi nelle tenebre. ' Me ndao cerca d^An-' 
.tilpco, e lo manda ad: avvisar. Addile della' 
mòrte delV amico. ‘Alle preghiere "d'^ace Giove 
squarcia la nébbia :'i Greci.coltò 'P istante'., ri-‘ 
'.tirano il corpo di Patroclo c dttè 'dd loro 
Capitani levatolo^ in sul coU<^ s' aJfretXano vefs0 
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.^ómC' cadente, del .Signoi* diletto'*^ - •-' ■ • • 
Vider r aipioo ~À cBrridor , cbe in 90ì1» • 
'Da^lor celèste '^origine dy seiiso - * ' 

lìbber sugli altri e.\ intelligenza il '^anto , 
Tristi, abbattuti dolprosanièirte • • - - ' 

Li’ egre teste dechinauo', e la. dianzi . ‘ 

Su ; i lor colli -ondeggiante 'aurata^cbioma'.. 
'Lòsoiàn cadérsi' tra la polre ;‘ in ^’òss’e ' 
G òccie riga la faccia i* e ’l . suolo • infinolla 
“Ónda di 'pianto.*, Autodaèdon.-che pniai. - 
■ Di lor teme' e di se i poich’^asta Cs briglie. 
IVIabpuò reggere éi,solo, « sfèrza e vóce 
Opra a sottrarli al ‘grave rischio/; indarno, 
Gilè immoti 'e fìtti Ili sno' dptbr si àtaiùiò 
rQuai finte ibiroe ./lirrdestneri' ad'.artè' 
.D-un - Eroe, sulla tomba in -.piètra' scolti.’ ‘ - 
Ma 'Ettór ri. volge ,^ed a eoinpir s’àpprèsta' 
Ir suo trionfo *,, del Peifile il carro f* - 

A ' • • • • • ■ r ’ 

Cupido agogna’’, e foli em ente il. crede •; 
Fucil. cou(j[uisto': al calpéstio ebe appressa ^ 
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:s33* . , • ' j C AN tOF ‘ 

Al noto suoti dell’' abbonilo grido ' 

Tutto ri loco divin cbe iu lor s’anuidà, 

’jTutto r.orror d' uu reo servaggio a un tratto 
Sentono i corridoi’ : scuotesi e -sbalza 
L‘1 iiobil coppia , e già daìV asta è -lungi , zS 
'E r Etloreo furor die pur l’ insegne , . 

Coi 'mortali destrier , delude e stanca. . ^ 

, Nè di' -ciò ptiga di magnanim’ ira *- 

'Annitrendo, sbulfaiido oltre si caccia. 
Pi'ecipitosa , e pel Trojano campo 
Scorre , .imperversa , urta , calpesta , e fi*o«V » 
Sparge e terror , che sola ancora il carro ; 
» Pur trae d’Achille , e lui pfessente e spira. ' 
• Là sull’ arena insanguinato ^ ignudo 
■' Giace Patroclo intanto , e solo in mezza 
D’ ampio terreuo abbandonato arresta 
Tra vaf j afl’ettl da stupor compresi, 

L’.un campo e 1’ altro sbigottiti i Greci 
Vèggéndo armato a’ loro danni un Nume, 

Muti in cordoglio^ da temjenza oppresso ‘ 

. Stansi da lungi , e- i Teucri stessi , i Teucri 
S’accostan lenti, e pài’ che ognun rispetti 
La vittima d’ Apollo. Al morto amico 
Pur si' fà presso iVienclao sosplntó . . 

Pa coraggiosa tenerezza, éd asta .-'f 4 ^ 
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^ CECIM0SETT2M0. / 

Sporgemlo-^e scudo, gli volteggia intornò ,, ■ ^ 
Pi’ooto a guardarlo dagl’ insulti , e geme , • ^ 
C.oiiie giovenca che al suo parto nppi*essò ' 
Mugola in suon ma terno , e guata, e iambe. 

Ma dal campo di Troja ecco s’avanza , 5o* 
L ultimo de’, Pantoidi , fcailorbo il vago, . ^ •*. 
Caldo di vano ^giovenll rij^oglio , 

IVè imbelle giù, ma colla plebe Acliiva,/- 
Sinor feroce, ai nobili cimenti . •••'/ 

Solo s’ aifaccia ,. e del parer’ fa vanto - 
Come dell’opra. Ei di Patcótlo a tergo ■>, 
Quando d’ Ettorre si ristette a fronte 
Xencasl attento , digerire in- atto ■ ' 

Stese l’ asta più volte ^ e,d altrettivnte <, 

Cader lasciolla , e fra’ suoi Troi s' avvolse. 

Or men 'tememlo il paragoni, la lancia 
Solleva e grida ; Menelao t’ arretra, ^ .. 

Non turbar la mia gloria , -al solo Eltorre» 

Cessi , e ad Apollo di costui la vita j 
Ma nè Teucro nè ,4cbeo Ha che mi tolga 
L onor delle sue spoglie : & il piè- rivolgi , 

O sili morto cadrai. Possente Giove! ' ^ • 

Rispose Atride , è pur gagliarda a detti ' 

Questa schiatta di Panto l a’ .vanti insani ^ ' 

Se presti fe , cinghiai feix)ci. u pardi 
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Credi coslor; ma il paragon dell'asta ‘ 

Gli fa più miti, lo, se noi sai, tal resi ‘ • 
Ipcrenore tuo, folle che ardito _ * r' 

Fu di sfidarmi , obbrobriosi scherni _ 

Scagliando contrò me ; ma frutto acerbo 7 IÌ' 
Ben -ne rlcolsc , nò conforto o gioja 
Recò alla sposa che attendealo indarno. • * * 
Tli.del fraterno doloroso esempio 
Pensa a far senno infin eh’ è tempo , o tciìii 
Destino u^uàl j torna alla folla , i forti ' 80 

^on provocar , garzone audace : il dannò 
Tardo maestro è degli stolli. Ah dunqiie, 
Ripiglia. Eulorbó infellonito, ah quello* ' *. • 

Dunque se’ tu che il mio trai elio (ed osé 
A me vantarlo !! ) m’ uccidesti , *e sparsa 85: 
Ilui.di squallóre, vedovanza e rlutto ' ‘ 

•^ube fatui sulla mia casa !*' oh possa - 

Trarne or pieno compenso , e 'I pianto amaro 
Del vecchio badie consolar col dono' 

Ffel reciso tuo capo, t-i dice e scaglia 90 . 

La cupid’- asta ; ahi che uien lorle è il braccio 
Che r impulso del cor , ricetbr il bronzo. 
L’acuta punta*; uia delusa e intVaulH 
La manda al suol. Cbii man piu ferma Atride,- 
Giove invocando , à dui che tardi il passo y5 
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Cerca rltrar , drizza alla gola e spinge -. 

L’ iicciar feroce , clic 1’ eburneo collo 
Gòir, sibilo feral travarca e passa. . 

Cade il garzon leggiadro, annera il sangue ‘ 

La ‘blonda chioma che vaghezza e fi’Cgio loo;'’ • 
Toi*a alle Grazie, e le ricciute anclla’ ^ 
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Svolge cui nastro gajamente fntesto 
K iii'.aurea pecchia effigiato annoda 
Oual vaga pianta di fronzuto ulivo 
Pompa leggiadra di solinga piaggia,?. 

-Cui TÌudre e veste di verzura eterna ' 

' Limpida fonte , e^ lo feconda il Sole , ^ 

S’alza col tronco' rigoglioso , e ’l capò 
Di fiori candidissimi ridente " ' * ' 

• •Sr - *■ ^ 

Scherza con T aura che’l vezzeggia e lambc;^ y 
affisa il guardo il perégrin , quand’ ecco ~ v , ^ 
Piomba subito turbine, e la schianta * 

Dalle radici, e sul terren lo stende -V 
Coi rami infranti e la schioiuàta fronte, 

Già di vaghezza ,• or di pietade oggetto : 

Tal Euforho à mirai’si. A Iride irato 
Pensa alla preda ; delle spiendid’ arme ^ 

Corre- a spogliàrlo ; e nel scingea ; ma' stanco . 

più seguir d’ Achille il carro , e i sacri V 
Corsieid'irraggiungihili feroci - .. 

Cesar. Uiader '‘Tom. fi.’ Q : 
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llitoi’iìa Ettór , Menta 1 ’ affretta , Menta ' 




t^e’ Ciconi rettor : Che bacii? esclama, 

Kufi)rbo è uccìso, Menelao lo spoglia, 

\y uopo é di te. Ne freme il Duce e corre ’ 
'Ove lo chiama ira e pietà: da lungi 120 

(Ìj’ annunzia un grido spaventoso. Atricle “ 

oclé^ /e- guarda , e s’ arresta : eccolo ( incestò 
Parla in suo core ) or che farò ? s’ io lascio- 
Rapirmi Euforbo P; più Patroclo estinto, 

Onta grave mi ha; ma certa morte. . i 3 o* 
:Se •resto avrò; solo son io , non solo. , 

Quell’ Ettor eh’ è pur tanto , ha sempre a’ fianchi ' 
•Il suo Ajk)Ì1o costui ; cedere a un Nume ^ 

E senno § non viltà : parto , nè indarno ^ 
Cercliisi Ajace , ah con lui forse a tempo i 3 S 
Tornar potrò. Cosi pensando il piede • 

Hitfàc con doglia, e pur si volge e freme, 
fci'salvo è già ^ di 'felamone il tiglio pY ) 

Trova 4 nè molto di spronarlo ha d’uopo 
Al enpento comun. L’eroe di Troja 14Ò 

SorgiuDge intanto impetuoso; il segue ^ . 

Polidan^ante , e in lagrime si stempra^ / - 
Sull’esangue fratello, Ettore il corpo \ 

-Sottrae dal mezzo , ed ai segujici impone . 

Di ripor U tIò al vecchio padre ; ei poscia 
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'' DECIlvrOSETTIIMO. ' 

Cuj3Ì(lamente tU Patroclo afl'crra 
L’ arme giacenti, e di quaut’ altre indosso 
Serbava ancor , pronto lo sveste , e dalle 
A’^noi scudieri onde in secura j)arte 
Traggali con esse ad aspettarlo. Allora , 
Veggendo Ajace còn Atride a lato ,, < 

Che da lungi niovea , seco traendo . 

Sciolto, d’ Achei drappello, altero in volto 
^ Aj condottier delle straniere genti 
Che stangli, intorno , Asteropeo , Mpdónte, , 
Glaucó, e Mostle, ed Ij^pótoq, e Foici, e Cromia *' 
Cosi favella; Amiche schiere, a Tioja . : 

Npn vi traSs’ io per vana pompa , a pugna 
ÌVIeco vi trassi, a gran cimenti, ad alta * 

Gloriaci sangue, io perciò sol su voi 
Le paterne riccliez-ze e i frutti aspersi 
Del sudor de’ mici popoli riverso 
Colla prodiga man ; mercè voi dunque 
■Rendete a me di mie larghezze, uu solo . 

Sia il* vostro fin , morte o vittoria, è questo i 65 
Il cphimcrcio di guerra, lo vo' per poco ^ t.., » 
A ri vestir* le conquist..to spogiie . 

A tetror degli ,<\chél : s’. avanza Ajace, 

Ah non sodrite, che' il bramalo corpo 
- Dovuto ai strazj delle Tróiche ^pose. ; . ‘ ‘170 > 
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'■ Cpstul ricovrì. Qual ili voi Pati'óclo . 

tragga a Troja aiicorcliè morto , eccelso : '* 
' JVqniiò r attende *, che al paterno tetto ~ ^ 

J^orterà ancco in parte ugual divise ’ ^ '• 

’ ^ arme- d’ Achille , la mia gloria. Ei parte , ' 

■ iiiìl)aldanziti di lor brama audace • ' ' 

^ '“I jcampioiii de’ Troi' spìngonsi a prova 
■•'X’ alto 'compenso a meritar; ma dui'o ' 

- . contrasto, chè a gran passi arriva ' 

In-^ua tremenda maestà raccolto , *i8o 

Il Salamiuio Eroe , T immenso scudo ' .. 
vSteude qual torre eh’ alto muro afforza , ’ 

Xèl- cadavere a schermo. Agli atti , al li uce"' 
Xento girar del tenebroso sguardo 
' Sembra leòuza che gl’ Imberbi figli 
' Guida é difende ai cacciatori in faccia i ’ 

> K guata , e rugge , e del velluto ciglio ' 
‘.Orribilmente il torbid- occhio inombra. . 

- Pari ;è ’l danno al terror. Pelasse audace 
4 Tu primo il provi , Ippotòonte ; ei chiuò 
’^Pendea sul corpo di Putróclo , e stretto 
' 'Con laccio di bovino àrido tergo 
‘JX tullon del Mirnudone, godea 
In silo pcnsi.cr per la sanguigna polve 
• . . G«t.tivo. trascìnai'losi , e jìreseute ^ 
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Farne atl Ettór. La mal concetta speme 
Sgombra la Telamonia asta che tutta 
Entro il capo s’ interna , e vi s’ intride 
Del minuzzato cerel)ro schizzante 
Fra nero sangue, e tra spezzoni c scheggie 260 
Dell* elmo inlranlo e la scommessa fronte. 

• * 

Tremano i Teucri , il Larisseo cadendo • ' ' 

11 . corpo che traca col suo ricopre. - 

Mentre qui si combatte, Ettor più lungi • ; 
Scinto già 1 ’ armi sue cupido indossa 2.0S 

Quelle del- suo rivai, divino arnese . 

Di cui 'già i JNumi al gran Peltro fer dono, 't*'- 
JVel 'di solenne che, a una Dea Io strinse. 

Ei' tra P elmo crestato e tra l’ usbergo 
Ed il raggiante scudo erra col guardo 
Scintillante’ di gioja , e tal n’ esulta, ^ 

Qual sei alle spalle dello stesso Achille " 

-Tolte avesse quell’arme, e se ti’.abbelló , 

E vi pompeggia baldanzoso. Il mira 
Giove dall’ alto ^ c con pietà sdegnosa : 

Cieco mortai ,.dice tra se , tu formi 
Sogni d’orgoglio', nè la Parca osservi ^ 

Che ti guarda e sorride : esulta e brilla' 

Di queir armi' fatali , ab tu le "vesti , 

Ma apu lia poi che te ae sciolga e s^mgU aao ; 
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‘I.a tua’ fedele Andromaca; d’Achille ‘ 

_L\ amico hai spento, e non ne tremi? Il coi'po'- 
. JNon vSperar di Patroclo : Eroe si giusto 
' die a valor vero umanità congiunse , 

•Troppo' è caro agli Dei; nel resto ardisci: iaS 
•Viva di gloria ma sfuggevol vampa 
■Giòve t’accorda; in fin che’l Sol tramonti > 

' ‘ ^ t* 

^i> vuole il fato vincltor; fugante . ^V' . 

Struggente i Greci ei gulderatti in vista 
Alle navi d’Achille, e al suo cordoglio ^ 
«D’insultar ti fia dato : a’ tuoi trionfi 
Meta fia quésta , e ’l dlfensor di Troja 
• La giustizia immutabile del Cielo 
'Vindice tardo a questa meta aUeiide;» * 
Dlss'e 'e chinò l’augusto ciglio, eterno a35 
( Pégno del fato: incognita possanza / 

■.Dil^r sembra ed aggrandir repente* i 

. L’ Èttorea forma, tanto alle sue membra * 
S' asséttan pronce e si corabacian l’arme’' 

'Dell' eccelso Pelide. Al lor contatto a4o 

Par clic fuor di quei bronzi in. lui trasfuso 
.Tutto Marte 1’ Investa , ogni sua vena 
^ Bàtte, a gran colpi l'infocato il sangue, ‘ ; 

- •E gorgoglia' vigor già corre al campo ‘ 
'.l^^ro Achille jcii seuibiaiiti, Achille il credi ^45 


23Ò 


•t ' J ■ 

: 


t" 


Digitizee ~ '• lOOgl 




- *i 


iì47- 


■> 


DLClUIOSETTllvfo. 

Cui per Troja a pugnar Tira sospinga. 

Al suo apparire i retrocessi Teucri '' 

Balzano intorno in rihollénte piena 
Al lor campione, inusitato immenso ' 

Grido mandando. Un tal fracassò assorda aSo 
Gli equorei campi e le tremanti prode ^ 

Là sulle fauci al portentoso iìume * 

. Fecondator, che dalle man di Giove " 

, Sgorgando in terra il sacro capo asconde, ’ , 

^ Qualor con sette imperiose corna • '.^5o 

Nell’Occàn sbocca mugghiante e quello 
Sbalza tonando, e mar con mar s' ammonta. 
Passa il tcrror nel cor de’ Greci; in volta' ‘ " 
Van colla turba anco i gagliardi , Ajace 
Non ch’altri, Ajace insolito ribrezzo . aGb 
Sente in mirar nell’ Achillèe sembianze - 
Il già per se tremendo E Itór ; ma quando' 
Vede se fatto alla sua lancia segno, ' - 
Pensler di fuga rapido volante - *' 

Gl’ Ingombra Palma (alto voler' di Giove 
Tu puoi farlo, tu sol), nè però fugge ' 
L’Eroe, ma ’l piè ritragge a tempo e schiva '•* 
D’ uq istante la Parca. E non digiuna , • . 
Resta però di generoso sangue . . ' ' , 

L’ Ettorea picca , ei -di Podarce il prode " 270 






» •• 


\ f 




■ 4 




. ir 


Digitized by Google 








ì De’ Tessali rettor con questa al ventre . ' j' 
Fa.Iargo';^ squarcio , e ne l’ esti aè ; la scguoin» ' 
, L’ i^anguinate viscere , e le viscere ~ 

Segue irguerrier che sopra lor s’ avvoltola. ' 
Kinula all’ asta la Trojana spada ' 270 

Tronca e cincischia.. In altra parte Ajàce 
t’ ijfa sua contro Èttór compressa a forza . 
^ifoga su Troi con più ferocia ; a Porci 
Chiaro Duce de’ Frigi a Ippótoo amico, 

-Che Vago pur di vendicarlo il labbro 280 
Scioglie in vane niinaccie , il ferro immerge - 
rei varco aperto della voce: il ferro v ' 

Tutta dei denti sgominò la chiostra , '.y s: • . . 
Mozzò la. lingua e ’l cerebro radendo 
r’usci per- la collottola trabocca 285 

L’illustre Frigio, per le fauci il sangue 
Largo gli sgorga , e per le nari , e gli occhi, . 
•Fascia co* veli suoi notte di morte. ' 

' Doppia: cosi fassi la pugna , e doppio ^ ' 

ÌSjè il successo e diversa : Ettore , Ajace 
■Son del par vincitori , e del par vinte- 
Sqn le genti divise ; Acliivi e ' 

Qòn' urto vicendevole respinti 
. Mescoli, tema e scompiglio , e rlntoppando 
Co’ petti opposti in vergognosa lott^ 
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.Cozzano a lor dispetto , e "par battaglia 

Crò.'ch’è fuga e spavento. Al varj gridi 

Da fresche bande di guerrier seguiti * . . . 

Quinci -Oilide , e IMerione, e quindi accorre 

Col prode Asteropéo schiatta di Marte 3oo 

11 figli uol della Diva: a tal soccorso ^ ' 

I fuggiaschi raggruppansi , er più fermo ' 

IVovan contrasto i maggior Duci. Oppresso " 

Per là destra d’ Enea morde la polve 

L’animoso Leocrito compagno ’ 3o5' 

Deir Etolo Toante, ed a Toante 

Paga la pena del trafitto amico 

Apisaon che tra’ Peonj al solo ^ 

Asteropéo cede iu valor : confuse . 

Errali le^ stragi. Ecco venir gridando ^ 

Automedonte impeliioso , .a lungo 

wStette ei dolente, che 'a guidare inteso 

1 corridori ad altra man ritiosi 

Restò senz’ opra , o sol terror non danno 

Recava a’Troi; pur di Laerceo il figlio ' 3 >5 

Riscontra alfin : Caro Alcimede j esclama/ 

Ti manda il ciel, tu di guidar sol degno 

Dopo Patroclo i suoi destrier ? deh prendi 

Per me le briglie ed il flagello, ah lascia, 

Lascia eh' 'io scenda a vendicar^ ahueno ^ 3»o 
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a So ’ '‘canto' ' , • • - 

■ >’ . ' -i ' ' " - 

(Me n’arde 11 cor^ T estinto Eroe, se ’l i^toj 
Mi negò di salvarlo: ei disse, e a terra 
iBotto balzò. Vede da lungi il carro' .. . ^ 

il sospirato carro Ettore, e tosto ' “ ' 

Percosso in fretta d’un negletto colpo ' 

Un iiiiportuno Acheo , d’ Anchise al Hglio 
Favella: Enea, veggo i corsier d’Achille ‘ 
In mezzo al campo, e guidatori imbelli 
Ne stanno a guardia : amico , andiain , s’ afferri 
^oiie s'i grande ; a tai due Duci a fronte odo 
Giri può restarsi impunemente Osserva • , 
L’ aitò feroce Automedoute, e volto 
Ad Alciiirede : A’ fianchi miei , gli disse,, ' * 
.Kattieni i corridor , fa, eh' io ne senta.. 

L’ aura focosa alle mie spalle : Ettorre 335 
Veggo ed Enea cime de’Troi, tu manda 
Grido che appelli i prodi Acini. Del carro ^ 

’ D’ Achille ho cura e non di me , la lància 
Molt’ è che vilii’G ' aneli’ io : l’evento è assiso 
Sub ginocchio agli Dei; Patroclo estinto 34o 
Chi può temer, chi ricusar la morte? 

Disse , e a piè fermo attende Ettór ; ma folto . 
Kimescolato popolo ritardo ‘ ‘ ' 

Cifre cd inciampo a’ Teucri Eroi : precorre 
j^reto intanto , il Frigio Arcto, a cui'; ' ^34^ 
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Più ciie umana bcltU fiorfa nel volto. * ' ‘ . 
Ki che aver crede malaccorto a tergo ‘"^5 
L’ Elto'r’ea possa a francheggiarlo , avanza , ^ '• 

.Ma d’ esser sol tardi s’avvede; il passo 
Ilitrar vorria, tronca ogiii scampo il dardo olio. 
I)’ Automedon che l’ intime làtèbre 
Cerca del petto , e dentro il cor gli stride. 
Cade il Trojan l’Acheo n’esulta, e: Questa,.. 
Sciama , Patroclo amato , a te consacro 
Vittima prima, troppo scarsa offerta 355 

Che pur allevia il mio dolor. Dell’ arme 
Spoglia 1’ estinto , e sul suo carro in fretta - ' 

Hisal gocciantc del nemico sangue , 

Come leon che dal suo fero pasto 
La bocca sollevò. Ben anco assiso ' 36o^ 

]Von è 'sul cocchio, e già si vede innanzi-’ 

Di Priamo il figlio e quel d’Anchisej a un tratto 1 
Dalle lor man con simultaneo scoppio 
Quasi gemina folgore contorte , 

W’ uscir due. luncie, Pedaso trafitto 365 

Còrsier' mortale a’ due divini aggiunto 
Cade al colpo d’ Enea. Più nobil segno ‘ 
Tocca l’asta d’ Ettór , guai se la testa 
^ìon china in fretta Automedonte : il ferro 
■Che, al b gola tendea l’elmo percosse., 37®' 
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'Speziò ’l clmier , strisciò la fronte, c '1 Ducevi 
I^asclò stordito e fuor di se ; pur egli .. . 
.Cosi qual era rintronato avventa 
L’ incerta lancia , ma la destra errante 
L’aura feri; cresce il periglio, a terra SjS 
Jl cavai che dibattesi scompiglia 
.Carro e destrier ; ma la celeste coppia . 
-Con violento sforzo il saldo cuojo 
Che air esanime Pedaso 1’ avvinghia ,/ ' • . 

Spezza repente , è d’ un immenso salto 38o 

.Quasi a volo si slancia, e seco in salvo ^ 
Tragge i guerrieri suoi : deluso Etton;e 
Sei guarda e freme , e degli Achei col sangue 
L’ onta crucciosa a compensar si volge. 

■ Si per r amico e pei corsier d’Achille 385 
Si combatte in due parti. Achille intanto' 

De’ fatti ignaro ( che dal mar ben lungi ' . 
Oltre d’ilo alla tomba, in vista a Troja 
Ferve la pugna ) d’ agitata speme 
Sconvolta ha l’alma; ad or ad ora attende ,3qo 
11 ritorno di Patroclo. Che tarda? ‘ 

(Cosi tra se); veggo di Troiche genti 
. Sgombre le navi , languida di Marte 
.-Sol erra un’ ombra appo la spiaggia : ah. forse" 
Couti'o* il divieto mio saji'iaai spinto 8^'- 
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Alle mura dì Troja ? eccolo , ei torna : 
lU’ inganno' or clic sarà ? s’ ahimja in volto, 

E 'guata e pensa. J suoi pQiisier pressente ; 
lleirchè lontano Menelao , di grata 
Pietà commosso .* ah se sapesse Achille , 4o® 

Dice , il suo lutto , ei volerla : ma come , 
Spoglio deir anni sue ? pur non si lasci 

li’Dorar tanto danno : alcun si cerchi 

. 0 . 1 ^ 

Che glielo annunzi : e qual trovar? ben destro 

Messo richiede il tristo ulizio ; adatto 4^5 

> * 

Col a Antiloco solo , egli fra’ Greci 

Dopo il diletto Patroclo possedè 

D’ Achille il cor ; deh eh’ io noi trovi almeno 

w 

Spento cogli altri in si reo giorno 1 In traccia - 
Vanne, è lo scopre che osservando i cenni 4 to. 
Del saggio padre al sno fratcl congiunto' • ' 
Slava a guardia del fosso , e dalle navi ; ■*V)' 
Iva scacciando ad or ad or le bande ‘ ^ 

Dei baldanzosi Teucri , e nulla intéso' 

Per anco avea del gran disastro. Amico, 4'^^ 
Mesto Atnde lo chianià , orrido annunzio l 
Perduti siam , Patroclo è spento, Ettòrre * *>' 
"L’uccise e n’ha le spoglie, ah corri, Achille 
Sappialo', e voli a noi, l’ignudo corpo 
Venga almeno a salvar. Al crudo avviso 42 n 
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254 ‘ CANT O * ■ ' 

Ral)Lnvìclossi Aiitlloco , la voce 
• Tra le fauci gelò, gonfio sugli occhi 
>S’ aggorga il pianto ; pallido gemente 
Senza far motto il piè sei porta, e i passi 
Segnan le spesse lagrime cadenti, ^2 

Ritorna Atride al caro corpo, a cui 
Còme alFamati veltri urlano intorno ^ 

Cr luferociti Troi : non basta Ajace , 

^ Per quanto altri n’ uccida ,' altri spaventi , 

' Tutta a sgombrar la niquitosa turba 
Che ognor succede; e se a rapir qpn giunge . 
La contrastata salma , a lui pur anco . y , • ' 
Vieta di farlo e lo distorna e aggira 
Goti assalti e con tresche. Allor 1’ Rroe ' . 

Chiama i prodi dispei’si, e: Qua, compagni^ 
•'Gridai qua meco a questo corpo, alcimo 
Non se' ne scosti, e di tenzon privata 
-.Gnor non cerchi; ogn’ altra cura è nulla, 

, Patroclo si ricovri ; in ciò riposta 
|i la gloria coinun. Qua tutti, Atride 44^ 
'Ripete , (T prodi r ah ! noi veggenti e vivi , 
^ampLon si grande , uoin si cortese e giusto 
.•Sarà pasto di fere i* A queste voci 
Con Polipéte , Leontéo , Toante 
Corre il nerbo de’ Greci, e ’l hor* de’, Teucri 44^ 
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Dietro Agenorre e Deifóbo e Glauco 






Pur s’ arresta a rincontro. Ambe le scbicre 
Di costante indomabile fermezza 
Fan voti alterni e giuramenti. Amici , 

Grida alcun degli Achei , sotto i piè nostri 45a 
Si squarci il suol pria che per noi si ceda 
Questa sacra conquista: Amici , esclama 
Alcun de’ Troi , quando ciascun dovesse 
Spento cader su questo coi po , il passo 
Won s’ arretri da noi. Guerra qui sorge 
Nova , tremenda ; inestiraabil pi ezzo 
Giace Patroclo in mezzo, e quella vista-. 
Raccende il foco in ogni cor; funebri 
Orridi giochi ad onorar l’ estinto 
Giove prepara. Alto fragor di bronzi. 

Ratte del Ciel 1’ azzura volta , al morto 
Cadon più vite in sacrifizio^ un doppio 
Rio di sangue si mesce, e doppia sponda 
Fornumo al corpo i cumuli cor.fusi w ’ 

D’ arme e di tronchi ;tuii incessante scambi#_, 
Fassi di colpi , alcun non cessa , a leu no - 
Non rallenta il furor; guerrieri e Duci 
liau mani e piedi e petti ed òcchi c volti 
Di sozza polve e di sanguigni schizzi, ^ 

E di negro sudor solcati e loidu . „ ^7^ 
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-'Passa da’ Grnci a’ Troi , da’ Teucri a’ Greci a 
Preso e riscosso , e sollevato e spinto 


e sollevato 

Ora ver Troja , or alle navi Acliìve • 

11 combattuto Patroclo , chi ’l braccio y 

Chi ’l piè n’ aflerra , e trae ^ ritrae: qual suole 

Morvosa frotta di garzoni industri 

Che di scuojato bue l'ainmollir tenta ' 

Pelle fumante del licore intrisa V 

* 

Di lento ulivo, ognun la lira a prova 


Di qua di là con sforzo ugual , né goccia 4^o 


435 


Il racchiuso umidor , quella s’ impregna 
Del pingue succo , e si rannnolla e Ltende ; 

Tal compagni e nemici in lati opposti 
Traggono il corpo , e per più largo varco 
Distilla il sangue j ma feriti a un tempo 
iXcl gomito Gunéo, Cromi alla palma 
Il lor peso abbandonano , ricade 
Patroclo al suolo: le anelanti schiere . 

Per poco riposandosi sull’ aste ^ 

Stan quinci e quindi a contemplar le prove 4so 
’ Non indegne di Palla , e ’l fero aspetto ,, 

Della'^ battaglia che porna di Marte ^ 

Di stragi ingordo satollar gli sguardi. ó' 

Ma con più forza la rabbiósa gara 
Si 'ridesta rie’ petti , ira ed orgog lio ^ : 4^:; 
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Ravvalora i più fìacchi , e par che intorno 
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D’ un ignudo cadavere pendenti 
Di Troja insieme e della Grecia i fati 
Cozzin tra lor.\ Sulla scappata preda 
I guerrieri s’ avventano y nè scudo 5oo 

Guran nè scliermo ; un de’ ginocchi il suolo 
Preme , una man s’ afferra al morto , e V altra 
Vibra asta o brando, e colpi a col^>i addoppia: 
Qual vincer dee chi può ridir ? Ma torna 
Trionfator del debellato campo 
Tutto fumante di macelli Achivi * 

Ettore i Teucri a rinforzar : ne sente - . 

La forte scliicra anco da lungi il grido , , ‘ 

E tal già s’ alza , e tal si turba ; Ajace 
Gorra o resti mal sa. Che veggo i’ a un tratto 
Quanto si stende degli aerei crinpi ^ 

Sulla pugna di Patroclo, s’ ahhuja 
D’ improvvisa caligine che piomba 
Dalla destra di Giove , il Sole e gli astri 
Sembran sepolti in cupa notte , intanto 
Ghe sul restante della piaggia il cielo. . • 
Limpidissimi rai vibra e sfavilla. 

Ma sulla testa ai combattenti, e a’ fianchi 
Del gran muro di tenebre riinugge ' 

L’ oi rida voce delle nubi : iucei’ti | 

CiSAJa. Iliade. Tom. II. R 
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Ciechi, tremanti', di consiglio ignudi, . 

Restai! del par Trojani e Greci , oh cielo ! 

Che fu? che fia? nessun ravvisa o sceme 
Dal nemico il fra tei , solo al frequente 
Di spessi lampi orrido lume or asta 5a5 

Traspare, or elmo , e^quel chiaror di morte - - 
Pur serve all’ ira dei campion che spenta . 

Non è del tutto in tal teiTor : frammisto 
Col tuo II s’ accorda e coi baleni un cieco 
Scoccar di dardi, un tempestar di colpi 
Confuso, errante, e tal Acheo perisce 
D’ Acaica lancia , e d’ un Trojano il sangue 
Tinge ferro Trojan. Pur molti alfine 
Incespicanti barcollanti , insieme 
Rimescolati , ed a tenton vagando 
Per r alto bujo Argivi e Troi qua là ^ . 
Sbuccaho al giorno inaspettato : i Greci 
Sol dall’ oscura a una visibil morte 
-Passan però , che furibondo Ettorre 
‘ Sul confin della notte e della luce 
Gira con l’ asta micidiale ,* e oppressi 
E abbarbagliati al loro uscir sossopra 
Tutti gli manda , e a desiar gli astringe 
ir detestato tenebroso asilo. 

Si propaga il terrqr ; trafitti il tergo 
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DECIMO SETTIMO. 25^ 

Volgon Leìto e Penéleo, invan resiste 
Idoinenéo che nell’ tttoreo usljergo , • 

Ruppe la lancia iiieflìcace, e a stento ' - 

Con fuga rapidissima sul cocchio 
Giunse a salvarsi , in sul terren lasciando 
L’ esanimato Cerano : la tur1>a 
Sfama il ferro de* Troi. Nel hu}o involto 
Stava frattaTito co’ più fidi e foni 
L’ immoto Ajace che in balia de’ Teucri 
{^asciar non sa la mal distinsi spoglia 
Del caro amico : inoperoso ignaro 
Dell’ esterno cliiaror stupido ascolta 
L’ alto frastuono , il calpestio frequente - 
De’ carri , e de* cavalli , e le superbe : 

Voci de’ Teucri , e le dolenti strida 
Dei desolati Achei.. Giove possente. 

Grida piagnendo , inesorabil .,Giové , 

Tanto in ira ti siani?, tanto ti cale , 

De’ Troi spergiuri inouoi'ati inermi 
Dovrem tutti cader ^ movati almeno 
Di Pati'oclo pietà ; la sua yirtute 
Morta grazia peri noi ; squarcia Li notte 
Che gli occhi ingombra, e di consiglio e forza 
Tutti ne spoglia, di salvar concedi 
11 sacro avanzo de’ rapaci artigli , SjQ 
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Poi se spento mi viloi , sazia il tuo sdegnò,: ^ 
Armati contro me ; cadrò senz’ onta , v 

iSè un vile avrà della mia morte il vanto. > 

Giove a tal prego impietosi , si spezza’ 

La fitta nebbia, e rilam'peggia il giorno. ' fiyS 
Tosto r Eroe coll’ inquieto sguartlo 
Cerca Patl'óclò , e lo ravvisa in infckzo ' ' . 

Gli accumulati Corpi J e scorgfe' a ti’n tempd ■' 
Sparso e più raro é più lontan lo stuolo ' ■ 

De’ Troi già stretti ad assediarlo,: All’opra 5ì:^é 
Grida , compagpi , Merione , Atrrde , 

INon si perda l’ istante , il itoOMÒ ami(*o 
Sollevato accollàtevi , è con essb 
Sforzate il passo inver le navi , a’ fiancbi 
Stiauvi Megete , .l^eonido , Toantc , 

Mc^^esteò , altri de’ forti , e degli scudi 
Faccian saldo l'iparO'; io qui cóli’ altro 
' A me di iionle e di vigor congiùnto 
Starovvi a tergò , n 1' onorato scampò 
Proteggerò : dritto alle tende , è' bello 
Cosi ritrarsi ; se Patroclo è salvo , 

Sarà vittoria una tal fuga. Alteri 
I ben scelti compagni al grillo' incarco 
Ce spalle sottopongono e con fi-elta ' 

le navi s’avviano; a^queUa tista 'Sq'd 
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DEqiMOSETTIMO. 

r.oiTon gli AcUci diaiizL dispersi 4 e dietro 
Gli ondeggiuuti cimler de’ duo gran Duci 
Quasi a propl/j lpu^i,uo$i segui 
AlFolluti riparano. Ma vasto 
Kimbomba il grido della Ti^oica turba 
Che a gran t'ui'ia precipita e, si versa 
Su i loro passi , di turbar disposta 
L’ augpsla marcia elio destar potila , 
Riveienza e piebtde in cor meja crudi* ‘ 

IVon però esente di spavento e 
È r audacia de’ Tr.oi : conie di veltri 
Rnluda Frotta in ^piiioro^ caccia; . 

A ferito cignal che si rinaclva , , r 
riingbla 4’ intorno , e la setosa pelle 
Stringe di furto; nia s’avvieu eh’ pi staiujoGip 
Piitorca a un tratto il fero grifo , e giostri 
L’ orrida ziinua fj,'eUolosa addietro — ^ 

passi d’ un salto , e. col latrar cojnbatte; *.y 
T al de’ Teuci'i il furor con aste e bi’audi 
1 Greci incalza* ed alle spalle ai baucbji^ 
Gli pvoi molesta; ma c^ualujvl^ (fronte w 
Volgou gli Ajacij.ed arrestando il passo ^ , 
Stendon 1 ’ asta di morte, esangui iu voltò, 

Dan tosto addiotrò , ob})li'au T assalto e i’ arm^ 
Gagliarda cou vapp grida. Aut^uto 
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Da tat mura difesi , e sotto al vallo 
D’ accavallati scudi Atride e V altro 
In lor grato travaglio ognor costanti ^ 

Seguon col morto il suo_ cammin. Tal suole 
Coppia di muli di quadrate terga 6^25 

Per scrupolosa alpestre via portarsi 
Enorme trave di navale antenna : - - 

Gronda il sudor dalle compatte membra , * 

Scote i fianchi l’ anelito , pur forte 
Rilutta al ptoiìdo ^ e in riluttar s’inforza. 63o 
Tai se stessi incalzando i prodi Achivi’ 

Più s’ avanzano e più , se non che lungi ^ 
È pur la meta , nè s’ allenta o cede 
11 contrasto , il periglio ; ognor più ingrossa 
Da tutto il campo ramassato , e bolle 63S 
Il torrente de’ Teucri , Ettór lo spinge 
Con immenso fragor. Ma qual bifronte 
Peti osa massa in ampio campo estesa 
Frena le traboccanti onde' 'spumose 
pi rigonfiato fiume V 6 si fa schermo 
Al buon pastor che col treniante armento 
Fugge alla grotta ; tal de’ forti Ajaci ' ‘ 

La doppia mole s’ attraversa e arresta 
La grossa piena dell’ Ettoree squadre:’ ' 

Non però si che al doppio scoglio infranta 64^ 
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sì sparga dai lati, e larga inondi , 

Pei mal difesi varchi , e sbatta e svolga 

Le inferme sbarre. Ad or ad or vacilla 

Dall’ urto vicendevole percossa 

De’ Troi caccianti , e de’ fuggenti Achivi 6 ?ò 

La falange di Patroclo ; già in forse “ ^ 

Sta di spezzarsi, e già d’Ajace’ ai gridi' 

Pur si rintégra , e più ristretta e folta 
Quasi muraglia mobile s’ innoltra ^ 

Da due gran torri fiancheggiata. Ornai 655j 
Presso le navi già si scorge , e lena 
IVIaggior ne prende; ma la sparsa turba ~; 

Che ,la lancia d’ Ettór sentesi a tergo - . 

In più dirotta disperata fuga . ^ 

Scudi ed aste gittando oltre si scaglia , jt 6 o 
E nel fosso precipita che d’ arme 
Ribocca e coi pi : il fei’o Troe gli spinge 
Col piè superbo , e ve gli affonda , e sgombro 
L’ affastellato, popolo frapposto ■ 

Che distenealo , alla ferrata chiostra 565 

Ond’ è chiuso 1’ estinto alfin s’ accosta ^ 

Avanza , arretra , assai , s’ arresta : ovunque 
Scontra un Ajace. Ettór, che badi? il giorno 
Cade f .^ioufi invan : gli Achei vincesti,,; 
Patroclo no ; se tirdi ancor , sei vinto. , G .70 . 
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ARGOMENTO. 


j^atiloco reca àd Achille ^ t annunzio dellm 
morte di Patroclo. Disperazione d’Achillè.‘Tetide 
mce dal mare per consolare il figlio. Kttore e sul 
punto (V impadronirsi del corpo di Patroclo. 
Comparsa d'Achille sul trinceramento , e terribilè 
^elto di. essa sopra i TrojanL Patroclo è ricu-' 
perato dai Grecia e deposto nella tenda d'Achille. 
Parlamento dei Pro jani : parlate opposte di Par- 
adamante e di Pittore. I Trojani risolvono di ‘ 
restar sul campo. Lamentazioni' di ' Achille sili 
jBorpo di Patroclo. Tetide va a trovar Vulcano 
per in^rlo a fabbricar una^ nuòva armatura' A 
■suo figlio. Descrizione dello scudo .d'Achille, ' ' 
Questo libro comprende un* ultima parie del '' 
giorno 28', e la notte appresso. Ln scena è nella 
4 rnda d* Achille; indi nel palalo di 


Digilized by Googic 





l 


» 'J 
f 


» 




CANTO XVIII. 


T 


■■ iii' . 
1 •» 




267 

'.'s. 
•:-7^ 

Ù i .- -iU" ■ i «'l V>U;‘iì'^ 
•1> i: i > . n<rC 


; * 


T-».**- J 


'■Jtt- M 

T 


orbìdo intìiìto c pien di smania Achille 
Sta sulla poppa , e per T Iliaca piaggia • ^ 

Erra tuttor coir incpieto sguardo , • - • i 

JNè sa Iien che si creda; allor che scorge’ ■ •• > 

Di scompiglio atteggiate e di spavento ' 1 

Correr da Troja inverso il mar disperse ti a 
Varie torme d’ Achèi. Che veggo 1 esclama^ -J 
Patroclo ov’ è ? che mai trattiehlo ? i Greci • 
Fuggir, lui vivo! Of miei crudeli e tristi 'V H 
Presentimenti ! ah sana questo il senso 10 
Del presagio materno? angoscia estrema, " 
Tardi l’ intendo ( ella più volte il disse ) ? -j. - 

M’ attendea sotto Troja: è questa , è questa . 
Qual mai fora più grave? Incauto amico! 

Pur tei diss’iò che coll’ Ettorea possa « i5‘ 

!Non osassi affrontarti? i miei comandi , •'i ' i T 
Scordato avresti ? o' me dolente !• io tremo 
]Nol soffra il cielo.* Ei si dicea , quaud’ eccot ; 'V 
Antiloco di lagrime stillante ii' • ^ 

Gli si fa innanzi, e con mal/ferme voci. 20 
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Cosi gli iparla : O- sovrumano AcliUle , , 

II cor ^h’epara al crudo annunzio. Ali giace. . . 
Giace Patroclo tuo; n’ha l’arme Ettorre , 

Si combatte pel corpo. Urlo di doglia 
Manda Pelide a queste voci , e cupa ^5 

Nube di morte gli riveste il volto. 

Già d in sul loco con due mani abbranca 
L’affumicata cenere, e la testa 
Tutta ne sparge e la disforma;; oppresso 
Tiabocca al suolo; e col petto e col dorso 3o 
Per la polve s’ avvoltola c la stampa 
Di largni solchi attraversati ; a un punto 
Str.ip|>a il crin, strazia il manto, adunghia, adonta 
Il volto, il petto, e gemo, e freme: in fretta 
Le fide ancelle sbigottite e meste 35 

Escon.di tenda, nè accostarsi osando , 

Del lor Signore alla lerribil doglia i . , ;;* 
Co singulti rispondono : ma 'presso 
Stagli Aiitllóoo intanto , e ancov piagnente 
Tuttor lo veglia, e <li conforto iii alto ' 4o 
^Tien fra le sue l’insana man, eh è teme 
Peme non forse dell’ angoscia il colniO' : ? 

Contro so stesso, a incrudelir io spinga. t 

L orrendo strido delPEroe dolente 
Scese del mar noi cupa fondo , e scossa 4S . 
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DECIMOTTAVO. 

L' equorea' Trtàd re die al buon Wreò antico - 
Sedei dappresso. Ella li*emò , diè il '5U*bnb * 
nen conobbe del tìglio: alzasi e manda 
Voce acuta di doglia : all’ atto , al grido 
Tutto d’intorno à lèi stringesi il coro 
Ddl’ azzurra famiglia, e. Dori, e Glauce 
E Galatea di bei coralli adorna, t 
E Cliinene , e Gìrnodoce , e quant’ aline ' 
llan sotto l’ondé cristallini alberglii. ^ 
IVlesta Teli parlò'; Sorelle amate, i 
Fide compagne , in testimon vi chiamo 
Delle mie |iene : o me misera madre! .• 

Misera Indarno Dea ! d’ un uom consòrte 
Ebbi in tìglio , un Edoe ; bello, ammirando, ' - 
Tutto Nume al valor ; crescea vivace ' • bo? 
Qual pianta altera , mio compenso e vanto 
Anche all’ Olimpo: è che ini vai se Tixija ‘ 
Tosto mel tolse , C a cei'car'glona il trasse • '* 
Di vita a prezzo? Ah! clic gli vieta il fato / 
il ritorno alla patria: c ancor que’ scarsi ‘Gif 
Giorni che accorda a lui la Parca* avartt , . 

Gli passa in pene eli in cordoglio: udiste j’ 

Alto inaudito spaventoso affcuino*^' ■'■n 
Par che gli oppressi il còr :' singhiozza i freine: 
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Qhe mai sarà ? corrasi a lui , la doglia 
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Che s\ lo stringe se calmar non posso , 
Divlderolla almeii. Gemendo avanza , 
Seguon le Winfe lagrimose , il mare 
Sotto il piè della Dea feiidesi e schiude 
L’ondosa chiostra. Per l’asciutta arena 

f 

Giunge al lido di Troja , e colà scende 
Ove deh lìglio gli ululi profondi i ' ; 

Fan navi e prode rimbombar : s’ accosta 
'Con tenera tristezza ; e mal frenando 
Le già spuntanti lagrime , lo stringe 
Pel caro capo , e si gli parla : Ah tìglio , 
Figlio mio, perchè piagni? a me lo svela; 
Che brami ancor ? non è compito appieno 
Ogni tuo voto ? i desolati Greci 
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Non son rotti e conquisi ? ognuno Achille 
Non implora qual Dio ? Giove potea 
Compensarti di più ? Barbaro Giove ! 

Compenso detestabile d’ Inferno !. > 

Grida Achille in furor: che più mi cale 
Della Grecia o del inondo ? ah madre , ah madre. 
Tutto mi tolse il ciel ; Patroclo è morto , 
Morto è Patroclo mio , quel che amai sempre 
Sopra ogn’ uom , sopra me : l’ iiccise Ettorre • 
L’esecrabile Eltór : nelle sue mani ' 

Passar ^ueU’arme onde gli Dei fer dono 9 5 
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MCIMOTTAYO. 

Alle paterne inauspicate nozze ; 

IVozze funeste 1 Oli d’ un equoreo Nume 
Fosti tu sposa , e non avesse il padre 
Ambito il fasto d' un celeste letto! 

Tra’ vivi io non sarei , tu non dovresti 
Qual mesebina mortai pianger la sorte 
D’ un desolato figlio, orbo, di felle r ’’ 

Pasciuto e di dolor , nato a una vita. . . - 
Troppo lunga al mio lutto : ab si l’ abborro, 
Nè ad altro fin la serbo ancor , ebe a trarre iai> 
Degna del danno mie cruda vendetta ■ 

Su chi mi tolse assai di piu. Che dici? - 

Tremar mi fai, Teti soggiunse; ah! figlio, ” 
Sui tu cb’ è fato che all’ Fttorea morte 
Tenga dietro la tua? Venga, l* agogno , iio 
L’alfretto a questo prezzo: il debbo, è giusto,- 
Voglio morir poiché salvar non seppi , ' . 

Il diletto compagno : ahimè ! eh’ ei auldc 
Lungi dalla sua patria , e all’ ora estrema 
Iiivau cercò coi morilmndi lumi ii6 

11 suo amico infedel. No non son degno 
Di mostrarmi alla Grecia, io reo , di Unito. v 
Sangue di cittadini e di congiunti 
Sparso pel mio furore : io che soffersi 
Mandar Patroclo a morte , e starmi iulanto 120 


j. 


S 






iK 


Oigjtized by Coogle 




Vano peso del suol, tranquillo e lento 
Sulla strage de’ miei, 'malgrado il tanto 
Valor che il ciel m’ avea concesso Jn sorte 
Per salvezza comun *, ma no, mi spiacque 
Fin l’onor mio coll’altrui ben congiunto; 12^ 
Vile 'mi resi , e con Ettór fei patto 
Contro i miei cari: o disperata angoscia ? ■ ' 

O vergogna l o rimorso l Or ecco i trutti' 

Della discoixlia rea , dell’ ira insana. 

Ira-, mostro del ciel , peste del mondo , 100 

Si spenga il seme tuo , serpe che istilli 
Dolce veneno che nel cor si stempra, ,• 

Poi largo inonda e lo soverchia, e innalza 
Vapor fumoso che lo spirto infosca ; 

E fa velo a ragion. Superbo ’A Iride i 35 

Perchè oltraggiarmi tu ? perchè si trista , 

Sete ehb’io di vendéltà ? il ver conosco, 

Patroclo hai vinto alfiu *, tardi mi peuto , ‘ \ 

'Ma mi pento per .té, tutto perdono 
Per vendicarti, per punir l’ ini(|uó i 4 u- 

: Che ti tolse al mio sen ; poi del mio fato 
"Disponga il * cielo. Inevilabil moii-C 
Tutti ci attende; or non fu spento Alcide 
Quel gran figlio di Giove avrò col grande 
Pari il destin , ma fia di gloria e sungue 1 43 


m 

Digitizedby Googl(ì| 






5« V. 


pr,ri?.ioTT\vo. 

Tatto il SPTiticr della mia tomba asperso ; 
Faiiia'^iie parlerà : Trojane Spose , 

Stracciati crini , e negre vesti , e lutto 
Già vi slan sopra ; le Dardanie mura 
Vedranno Achille , e treraeraii dal fondo. 

Madre , non m’ arrestar , tutto è già vano , 

Qua qua l’arme, a vendetta. E benei io cèdo, 
Ghinando il volto con sospir sommesso , “ ' 

Tetide ripigliò; vendica, è bello, 

1/ amico estinto; ma pugnar vuoi forse 
Nudo ed inerme ? ha le tue spoglie Ettorre ' . » ^ 
(E per poco l’avrà) tu d’altre hai d’uopo • 
Tari in valor; frenati, o figlio , intanto ' y *■ 
Che a Vulcano men vo. La notte è presso i ,</ 
lo qua con l’alba a te ritorno, e reco itìo 
liaggiante arnese di celeste tempra 
Degno de’ gesti tuoi. L’abbraccia e parte, 

E in un baleu poggia all’ Olimpo ; Acliille 
Resta giacente e nel suo lutto avvolto. 

Ma colla furia de’ Trojani a’ fianciii 
Gli sperperati Adii vi a rimpiattarsi 
Traean tremanti ai legni lor. Nè in salvo 
Era però la combattuta salma 
Cagion di tanta lotta , Ettòr ne inforsa 
Tuttor la sorte, e più che il gran contrasto 
Cesar. Iliade. Tom, JI. S 
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Tonde al suo fin y più si raccende c ferve 


lUi 


Dei campioni il furor. Tre volte il Teucro 
Glierm'i l’estinto per un piè, tre volte 
Cop raddoppiato sforzo i prodi Ajaci 
Nel ritrassero a tempo; ei non per questo, tyS 
Cede o s’ arretra , ma volteggia e torna 
A’Hanchi, a tergo, s’attraversa, assalta; : 

Ilcca danno e spavento : accolto stuolo ^ 

Tal di pastor da palpitante agnclla 
Stornar non può l’ inuzzolite iauci i 8 o 

Di vorace leone. E già percossa . ,, 

Da sconcio impreveduto urto la scorta 
Scompigliata vacilla , il caro peso 
Sta per cader preda d’ Ettór , già tardo 
Teini cbe giunga de’ campioni AcliiVi ^ r85 
• Il braccio, il piè: cbe più sperar? quand’ecco 
' Mcssaggiera di Giuno Iri dall' alto 
Manda un grido a Peli'de : Alzati , Achille y 
Corri , su gli occhi tuoi rapisce Ettorre 
Patroclo tuo ; se tardi , all’ asta infìgge i^o 
Il mozzo capo , e sfama i cau col busto ; , 

Svegliati ornai , Giuno m’ invia. Meii ratto 
Folgore si disserra, Aquila scagliasi 
Il suo nido a salvar : d’ asta o di scudo 
' -Non sa, non pensa , e qual pur è si pianta 19 S 
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Ritto sul muro , e non però scnz’ arme 
Lascia Palla V Eroe : coll’ ampia mole 
Delia sua poderosa Egida irioinjjra 
11 aiaschió petto e sulla testa accende 
Fosco cliiaror , qual di ferrigna nube 
Sparsa di folgorasi orridi sólchi. 

In tal trenieuda gigantesca forma 
J^elide apparve, e già dal crin, dagli occhi 
Fiamme vibi’ando con tonante bocca 
Manda grido d’ orror , Palla P inforza 
Il suo mescendo qual di rauca tromba 
D’ armato campo iiitronatrice. Al colpo 
Di (|uella voce , rovinosa piena 
Di celeste terror scompiglia, atterra 
L’ oste ,de’ Teucri , imbizzarrir cavalli , 
Carri spezzarsi, sprofondarsi infranti ' 
Pedoni e cavalier, d’ un solo aspetto 
D’ un suono solo opra fu questa : Achille 
Ruggliiò tre volte, triplicati lampi 
Mandò la fronte , e triplicato sceOipio 
Fe’ de’ nemici. Qual da scossa enórme 
1)1 subitano turbine respinto 
Rincula Ettór , cadono i Trai; ma pronti 
1 i lncorati Achei fuor della mischia 
Oltre del vallo il sospirato corpo 
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Tro"-»ono in salvo. I suoi lidi coinpagiu i 
V’ accoiTon tosto , e su funebre letto ^ 
Mollemente .adagiatolo , alla tenda 
Del Mirmidone Eroe sci portali mesti , 

Lenti, gementi, a capo chili. Li segue 
lu più che ’l morto miserando aspetto 
Achille,' e sopra il feretro disserra 
'Due dolorose amarissime fonti 
V ardente' vena, in ripensar qiianl' ola 
•Quel d- ogni alTelto suo tenero segno 
.Torni da.se divei-so. Ahi che poc’anzi 
In fresca giovincisa , in gaja foi va 

Caldo di vago ardir, d’ «““V^’Tinniiivi 
Mandollo al campo , ed or sei ” 

■ • Freddo , esangue, insensibile, e non eh litio ao^ 
Del suo Achille alle grida immoto e sordo. 

Ma la notte precipita , e da tregua . , 

Al travagli comuni : i Troi confusi 
E sbalorditi all’ impensato evento . 

Più che alla cura dei lor corpi , ni esi 
' . . Sono a pensar quale ai lor casi acconcio 
. ' Sia partito o riparo; ognuno e ritto, 

■ Nè seder sa nè favellar, clic Achille 
Sta tuttor sa i lor occhi ; alBn si mosse 
Polidamante il provido che m senno 
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Come Ettorrc in valor luti’ altri avanza, 

E si parlò: Moltipllci consigli 

Non fan d’uopo, o compagni, un sol ne scorgo 

E schietto lo sporrò; tornisi a Troja, 

Tempo non è di più restar, s’ è desto 
Aehille, ognun sei vide, c il sol vederlo 
Fu sconfitta per noi. Finch’ el si stava 
Là nelle tende con Atride irato 
Anch’io godca di campeggiar, sperando 
Di pur cacciar dalle Trojane piagge ' 

Questi arrabbiati Achlvi : or che si scosse. 

La mia speme si sgombra. Ah non indarno 
Volle mostrarsi , a riparar s’ accinge 
Le sue dimore, e a disfogar su’ Teucri ' • 

Del compresso furor 1’ orrida massa ; 

Che non de’ Greci , ma di se, de’ suoi 
Dee vendicar 1’ onta e le stragi ; a stento 
Lo raffrena la notte ; ah ma se all’ alba 
Fi qui ci coglie sprovveduti cosparsi, 

Dei , che sarà ! vorreni fuggir , ma tardo 
Sarà il volerlo, e paglierem col sangue 
Un ardir dissennato. Il del m’ inspira , 
Ubbiditemi , amici; infin eh’ è tempo ; ' • 
Schifiamo il nembo che s’accoglie c musae 

^ o OO A» 

Su 1 nostri capi, la città u’ invita; ' sijo 
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Da saltle mura , e (in sbarrate porte 
' Colà difesi col nascente Sole . ' 

vSchlerati , e folti dalle torri in arme ’ ' t 

Mostriamci ai Greci : allor jninacci Achille, 
Frema a sua posta , 'schernirem securi ayS 
La sua furia impotente ; i suoi destrieri 
Stanchi pur furibondo ; Invau col guardo 
Si scaglierà sull’ agognata preda • 

Tolta alle fauci sue; cosi foss’ egli ^ 

Pasto de’ cani , e lo fia foi'se. Andiamo, ^280 

ì 

Non a noi soli , alle consorti , e ai tìgli 
Dobbiam le vite , e in certo rischio estremo 
' Cercar gloria è follia. Dicea; ma torvo 
Cosi Ettorre il ripiglia : Ognor degg’ io 
Udir da’ labbri tuoi, tiglio di Panlo, a 85 

Consigli di viltade ? e che ? non basta 
Pur anco a voi che per nov'anni chiusi 
Fra caucelli di pietre appena al giorno 
Non eh’ altro , osaste uscirne? or via, qual frutto 
N’ ebbe ìa patria? un vergognoso assedio 290*. 
Della dianzi opulenta inclita Troja / 

Potei', gloria, ricchezze, e terre, e genti - 
Consumò, disertò: 1 ’ angustie nostre 
Faremo- ^U^rne ? e chi tentar non deve 
,Risclùb iidcerlo d’ onor pria ch^ vedersi agS 
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Vile perir di lenta peste e certa? 

Ma che? sorte cangiò; periglio accerchia 
tìhi pria recollo , a me la gloria Giove 
Die’^di tal opra ; fra le navi e ’l mare 
Stretta è 1’ oste de’ Greci , e ta di fuga 
Osi darne consigli? ìuvan lo tenti , 

Non fia chi t’ ubbidisca. Alcun dal campo ■ 
Non si scosti, o Trojani , alcun noi curi, 

Me me s’ascolti, io vostro Duce, io parlo : 
Col cibo pria , poscia col sonno ài corpi 3o5 
Diasi ristoro , ma le caute scorte 
Krrino intorno , e slen tra lor divisi 
Della veglia gli ufiij ; e come albeggi 
Dubbioso il glorilo, appo le navi in arine 
Corriamo i Greci a flagellar , si compia 
L’ impresa ornai. Se vera forma o larva 
Fosse colui che su quel muro ap^iàrve , '' 

Noi so , noi cerco , e sla pur egli Achille , y 
Scontrerassi in Ettór ; eh’ iò ’l fugga, o ’l teina 
Noi crede ei stesso, e sul destili d’ entrambi 3 15> 
Fia pensosa la sorte: il gran cimento * 

Tutto sia mio, eh’ è ben da me, tu saggio —, 
Sturai la pugna a risguardar da lungi. 

Al^ foco di tui detti obbh'ano i Teucri 
11 recente teri'or, da se diverso ^ Sao 
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DECIMOTTÀVO. ùSì 

Sognata a solchi lagrimosi , e scoppia 
In tal lamenti: O mio diletto, ah queste 
Son le speranze onde calmai lo spirto 
Del buon Menezio il di che alla mia fede 
Ti commise dolente? io pur dicea 
Cli’ espugnator della superba Troja 
Carco di gloria, e preziose spoglie 
Al patrio Opunte , alle paterne braccia 
Iticondotto V avrei; cosi gli attendo * 

Ii 6 mie promesse? e a me tu cosi torni? 

Giove crudele ! ci de’ consigli nostri 
Hide securo , e troncar gode a mezzo 
La più dorida speme. Ah si, già fisso' 

Era iassuso che d’ entrambi il sangue 
lleva la Troica arena : invan ni’ attende 
L’ antico Péleo , a te comune in Troja 
Avrò la tomba ; no lung’ ora in vita . i- 
Seuza te^ non .sarò ; cosi foss’ io 
Fatto già polve anzi si negro giorno!* 

Ma poiché il Fato noi sofferse , ascolta , 
Patroclo amato-, i giuri miei: vendetta 
Avrai da me pria che sepolcro, è quella , ^ ‘ 
Il più sacro dover; non fia che copra 
La terra il cener tuo, se a te dinanzi r 
Prima non reco il sanguinoso teschio 870 
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CAVro ^ ' 

Dell’ abbornto Ettorre , e sul tuo corpo T 
Dodeci scelte vittimo di Troja \ * 

Sgozzate di mie man del proprio sangue 
L’ombra tua non dissetano, é non danno 
Al doglioso furor che mi divoi-a 376 

Sfogo e conforto. Or voi, Dardanie donne, 
!,Cbe ’i comune valor, die Tarmi nostre ^ 
Reser cattive , un cupo Inno funèbi^ - 

'incominciate, un’armonia di morte 
Cile dia pasto al mio duol , tutto sia lutto 38o 
Dintorno a me, nella mia angoscia estrèma ; 
Sol pianti e strida a questo cor son cetre. ^ 
Disse, e ai lidi Mirmi'doni conmuse • 

'La cura del cadavere; quei pronti 
Prestarsi ai cari ulizj. Un cavo bronzo 
D’ acqua ricolmo già gorgoglia e fuma 
Pel foco che T accerchia: essi con Tonda 

- Le vaghe membra d’ atro tubo intrise 
Lavar più volle, e rimondar , poi tutte 
Le accarezzàr con liquid’ olio , e ferie 

- Morbide e liscie; nell’ aperte piaghe 
Quinci instillaro di licor fragrante , 

Stille d’incorruttibile virtude 
Che il 'varco a sozza infezi'on contrasta. 
Rimondo il corpo su funebre letto 
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corcò inoìlemcutc , e lo coperse 
Stesa sopra finissima testura 
Di peregrino lin, candida vesta. 

Cosi giace Patroclo , e a lui d’ intorno 
fi coro de’ Mirinfdoni raccolti 
Scordevole del sonno in lunghi lai 
I notturni silenzj attrista e rompe. 

letide intanto dal bel piè d’ argento 
Ciunse alla cas<« di V’^ulcan costrutta 
Dall’artefice Dio, mole di bronzo ,, 

Di stellante chiaror. Stava egli inteso 
Alla fucina di sudor grondante , , ; 

^■'d i turgidi mantici premea 
Con man callosa a sprigionarne il vento 
Del foco irritator. L’ iudustre Nume 
D’ ai te arricchiva d’ un iiovel portento ; 

\ enti tripodi d’ or che avean per base 
Pmole pur d’ oro , e che animati e spinti 
Dtfc nna spontanea inconiprensihil foiza 
Là per 1' Olimpo dei maestro e padre 
Andar doveano e ritornar sull’ orme. - 
Presso al fine era 1’ opra aliar che giunse 
La Dea del mare: fra sorpresa e gioja 
Caritè vaga di Vulcano amica ' 

Accorse ad incoutiaria ; Oh tu qui, disse, 420 . 
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Nobil figlia di Nereo ? e qual cagione 
(S'i da lungi t’addusse? il nostro albergo - 
Moli’ è che non ti vide : or via t’ inoltra , ' 

Dritto egli è ben che un' ospite si degna ^ 

. Degnamente s’accolga: e si dicendo ' 4^5 
• Locolla in seggio che d’argentee borchie 
Spleudea distintole sotto i piò le pose ' i 
Ililucente sgabello, indi correndo^ ; , 

Qua qua, disse, Vulcan, Teti t’appella, >- 
Essa ha d’uopo di tei Teli? rispose 4^0 

Maravigliando ( e dalle man 1’ arnese 
, ^Xiasciò cadérsi ): oh grata nuova! ah vuoisi 
Onorarla da noi : troppo le delibo ; 

Ben lo rammento. Se non sai , fu questa 
' Che mi campò , che me meschino accolse 4^5 
^Quando la madre zoppicante e infermo 
;• Veggendomi apparir, quasi a ristoro ^ 

^ Mi scagliò dall’Olimpo, ond’ io perissi 

In qualche abisso, e non sozzassi il guardo » - 
/ Di SI pia genitrice ; c guai, se Teti 44^ 

Con la sorella Eurlnome pietade 
Non avea de’ miei casi. In seno al maro ì 
Precipitato , in un riposto, speco .< - > ^ 

Stetti nov’ anni presso lei , nascosto 
j 41 la terra ed al ciel i qui prima il saggio 445 
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DECIMOTTAVO. 

t * 

Feci deir arte mia che a sua richiesta 
Passava i giorni a fabbricar ben cento 
Leggiadri lavorìi , vezzi ed anella 
E collane e sinaniglie : ella ^in tanto ' , 

Clie’l mio esiglio ebbe fine, a me inostrossi 45o 
Nudrice c madre; ed or tal Dea soggiorna 
Nella naia casa? ah giusto è ben ch’io mostri ' 
Quanto profonda rimembranza e grata 
Serbo de’, merli suoi. Tu vanne e appresta 
Larga mensa. ospitai , tosto m’accingo ^ 

E m’ olfro a lei. Dalla pesante incudo 
Levò ciò detto 1’ abbronzato corpo 
Gravoso pondo all’ egro piè , dal foco 
Tosto ritrasse i mantici spiranti, 

E il corredo fabril tutto ripose ' 

Entro un’arca d’argento : a larga spugna . , - , 
Poi dà di piglio d’ acqua pregna , ed ambe -;hxf . 
Le mani e ’l volto atìfumicato e lordo', - 

E ’l nerboroso collo , e ’l petto irsuto 
Lava premendo e ristropiccia , allora 
Tonaca indossa .sopralBna , a un grosso 
Scettro s’ appoggia , e zoppicon si traggo 
Fuor delLa soglia. A sostenerne i passi 
Corron due scorte ancelle , ancelle appunto • 
Ueii le diresti, ancor che d’or, s'i vera 47<«> ^ 
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Di {giovinette avean la forma , e in èsse 
Mercè cl’ arcani sovinmiani ingegni . ^ 

Era vita, era spirto, e voce, e forza: ^ ' * 

Meraviglia de’ Numi, opra stupenda 
D’ arte celeste che a natura è scorno. 4?^ 
Con vacillante fretta, ed informi orme 
S’ accosta alfine il divln fahro ,, e a 'leti 
Postosi accanto per la man la prende , '• 

E si favella :,0 Dea cortése, o sempre 
V'^enerata , adorata, ond’ è che onori 4^o 

L’albergo mioi’ d’uopo hai di mei ben lieto 
Mi terrei di piacerti: ordina, imponi. 

Vulcano è tuo, tu mi salvasti, e quanta 
È l’arte mia, d’ ogni tuo cenno è serva. ' 
Parla, che chiedi? Ah mio diletto alunno , 483 
Teti soggiunse inumidita il guardo, ’ 

Più tapina di me non vive al mondo . 

.Nè Dea nè donna. La mia trista sorte 
Assai t’ è nota: ad uom mortai congiunta 
Logoro dall’ etide e dagli affanni 40<> 

Sgraziata sposa , e più sgraziata madre 
'Non respiro che angoscle : il caro tiglio ♦ " 
. Deve in Troja perir, nè almeno in pace 
-Passa i brevi suoi giorni. Offeso a torto 
Dall’ orgoglioso Atrlde alle sue tende . 49^ 
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DECIMOTTAVO. ' ' 2^- 

Oi.H si ritrasse al lor destili lasciando ' ^ 

Gl’ ingrati Greci ; essi pen'ano, aldue 
'Dalle preci di Patroclo commosso 
Con le sue genti a ripulsar i Teucri 
Mandò l’amico, e lo vesti dell’ arme 
Dell’ arine sue , ben le conosci , eccelsa 
Opra della tua man , di cui le’ dono 
Giove un tempo a Feléo : con queste il Duce 
Fece alte prove e memorande : aitine 
L’ il) vide Apollo per la man d’ Ettorre 5oo 
Di vita il tolse, e del Trojan fur preda < 

Le famose sue spoglie. Ab come or posso . j 
Fingerti Addile mio? trambascia, c piagne, 
Freme, si strazia, odia la vita e ’l mondo. 
Spira solo vendetta: al nuovo giorno 5iòi 

Vuol uscir .contro Ettór ; ma come il puote 
Spoglio dell’ arme sue ? per questo io vengo ^ 
Supplice a’ tuoi ginocchi; abbi pietade 
D’ una madre dolente , ed altro aimese 
Di te ben degno, e d’ un tal uopo appresta 5 1 -5 
Al curo tiglio*, onde un ristoro almeno 
Abbia all’ aspra sua doglia , il breve corso 
Del viver suo, la tua mercè, compensi 
La vendetta e la gloria: or di’, tal dono 
Sperar posso da te i Se ’l puoi ? lo devi , ' H 20 
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288 CANTO 

Pronto Vulcano aìc*i; cosi potessi 
Prolungar cogl’ Ingegni il lutai giorno 
Di queir Eroe, come si splendici’ arme ; 
Per lui farò di tempra tal che avranne 
Marte , non eh’ altri , meraviglia e‘d ira ; 
Tosto inon vo. Lascia la Diva , e torna 
Alla fucina sua , dall’ arca schiude 
I mantici riposti , e già da venti 
Perralé bocche esce ad un tempo un soiUo 
Moltiforme , pieghevole , che a norma 
Della man che lo regge , o pieno 0 parco 
Cresce o s^ allenta , e venti lochi accende 
Diversamente: in più fornaci immerse 
Di fulgid’oro, e di forbito argento, 
schietto stagno, e rosseggiante bronzo 
‘ S’ arroveutau le masse , e dome e molli 
Ne son poi tratte : allor l’ iucude il labro 
Adr un ceppo accomanda ; ha nella manca 
Salda tenaglia , e colla destra innalza 
Pesante mole di niartel die cala 
Con grossi colpi : il docile metallo 
Cedé alla man che lo governa , e ’l segna 
D’orme diverse, e a suo piacer T informa 
E pria le cure del gran mastro alletta 
Non più visto lavor d’ innnenso scudo 
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DECIMOTTATO. 

Di tempra impenetrabile, e più d’arte *. 

Che di materia prezióso ; il cinge 
D oro fiammante un triplicato giro j 
Cinque pur d’ oro sovrapposte falde 
]\e fanno il corpo, ma ’l più nohil fregio 
quel che tutto lo figura e veste 
Di scolti gruppi, e svariate forme 
Sceltissimo vaghissimo contrasto , 

(die il guardo inebbria ed il pensiero arresta. 
Qui terra, e mare, e degli aerei campi 555 
Vedi r azzurra volta , il Sole eterno 
Re della luce, e i candMetti rai 
Della notturna amica Diva , e gli astri ‘ \ 
Del cielo splendidissima ghirlanda , 

^L’ ladi piovose , e a’ naviganti amiche 56o 
Le vaghe Pleadi , ed Orione armato, 

L’ Orsa che intorno a se lenta s’ avvolge v 
E guarda al cacciator, T Orsa che sola ' - 
Sdegna lavarsi d’ Oceàn ne’ gorghi. - ' ' 

Poi due cittadi che in sembianze opposte 565 
Stavausi'a fronte effigiò, nell’ una 
Pace fiorisce , e doppio offre allo sguardo ' ''' 
Di pace aspetto: ivi conviti e feste J ' 
Scorgi e letizia; léggiàdretta sposa '■ 

Al bel chlaror delle, notturne faci . 570 

Cesaa. Iliade. Tof/i, 11. T 
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Al desiato talamo si guida \ 

pa uno stuol di eongiunti ; Imene Imene ♦ 
Suona d’ intorno ; di garzoni un coro 
Tesse liete carole , e bossi e cetre 

raddoppian la gioja , e iu su le soglie 5 t 5 
Garrula frotta di donzelle e donne 
Mesce domande , e meraviglie e plausi. 

Ma d’ altra paji'te il popolo frequente 

Cori'e al foro in tumulto, ove s’alterca 

Ai ministri di Temide dinanzi 58o 

Per impensata uccbi'on ; nel mezzo 

Giace l’estinto; a lui da canto stride- 

L’ afflitta sposa , ma il canuto padre ’ * • 

Dell’ uccisor chiede la pena; ei giura 

Glie assalito ferì, ciascuno ha seco 585 

■^(>hi ’l ravvalora , e sua ragion difende ' 

Con dubbiosa tenzon; parteggia e grida 
La mobil turba, e i buoni araldi a stento 
Pon rafl'renarla : ma d’ etade e senno 
Maturì padri entro il sacrato cerchio 890 
Su liscie pietre chetamente assisi • 

Libram fatti, e rispóste; alfin sorgendo 
Alzan lo sceltroi, e ‘Stendono a vicenda 
La mano al vóto': ognun sospéso incerto * 
'Guarda i lor atti , è la sènteuza attender S'gS 
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DECI JIOTT AVO. 

Mostra di guerra travaglioso aspetto 
L altra cittadc ; ella d’ assedio è cinta 
Da squadra ostil che nel suo cor già certs 
È di prouta conquista , e sol consulta 
Della sorte dei vinti e della preda. 

Ma non per questo l’assediata gente 
Perdea la speme; chè un drappel de’ forti 
di altri lasciando per età men fermi 
Le mura a custodir , furtivo agguato 
Avea teso ai nemici , e in folta macchia 
Stava acquattato e tacito aspettando 
Che pur giungesse pastoral masnada 
Cile di cornuta, e di lanuta torma - 
T raeva al campo nutritivo ajuto. 

Gli spensierati villauzon trastullo 
liieti prendean di lor zampegne, e al varco 
S’ eran già tratti in ripa al hume ; allora 
Sbucan d’agguato i giovani nascosti ‘ 
li van lor sopra , e di pastori e mandre ' 
Danno preda e macello. AH’ improvviso 6i5 
Romor d’arme e di grida il campo in fretta ^ 
.1 nemici abbandonano , e di botto 
t'orrono a quella volta. Aspra battaglia 
Qui sorge e dubbia; alle due schiere innanzi 
Van Mai'te e Palla, e Dei li scorgi all’ alto 6ao 
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Maggioreggiar della lor forma , in inez29 

È '1 rio Fracasso e la Discordia insana ' * j 

I^accra il manto, e T inainabil Finca 

Che un vivo abbatte, ed un ferito afferra, 

Trae pel piede un estinto, ed’ uuian sangue GaS 
Tinge la veste, e se ne lorda il volto. 

Vero e vivo spettacolo die immoto 
Mobil ti sembra, e non pur atti e forme, 

Ma figura i pensieri , e in ciò che appare 
Quel che dianzi passò rappella e arresta. b3o 
Di rustlcli' opre e di campestre vita 
Grate vicende rappresenta altrove 
L’ atteggiato metallo : ampio là vedi ' 

Ricco di pingui rammollite zolle 
Stendersi un campo, in cui tre volte il dente 
Fisse l’aratro; di cultor callosi , 

Robusta turba l’aggiogate coppie 
Drizza pel solco e le punzecchia , alcuni ^ 

Giunser del campo in sul confin : qui lieto 
Il buon padron gli attende, e lor presenta 64® 
Ricolma tazza , guiderdon dell’ opra ^ 

E ristoro di lena ; essi d’ un sorso ' 

La si vuotai! giocondi, e più giocondi . ? 

Ricomincian la gara , ognun s’ affretta 
- Ugual mercede a meritar; divisa 645 
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BECIMOTfAVa. \ 

Iia terra in lievi tumuli colmeggia ^ 

Sotto. 1’ aratro ^ e per mirabil ai'te . ’ 

Vivido in suo fulgor 1’ oro s’ imbrunai ' 

Dei tespi i. di Cerere poc’ oltre 
Altro campo biondeggia , e «vi stan sopra * '65o 




Più mietitori 'coll’ adunche falci. 

Ai spessi colpi le recise spighe . ; 

Sul solco si riversano , raccorle 
Gode scherzoso fanciullesco stormo ‘ l i 
Ch’indi alla man di villanelle industri 
Le trasmette a vicenda , e queste atteutp 
Nodi formando 'delle vuòte paglie 
Ne fan cataste di covoni e monti. 

Cheto in disparte, su d’ un tròno erboso 
Siede il Re. del villaggio^ e lieto ^nunira 
Le rustlcali sue dovizie : intanto n 
Glie i fidi ‘.servi le spezzate membra 
Di pingue. toro allo schidione infìttf 
RaniaioUano col foco ad imbandirne i - 
Largo convltoisignoril ; nè lente • 

Dei polverosi mieti tor le mogli 


£ le figlie sollecite di bianco 


Fior di fi'unieuto triturato e d’ erbe 
Sapide e pingui e di rappreso ^atte 
Non senza ir doni del iicor . celeste ‘i.< 
Ce^aìi. Iliade. Tpm, II, 
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J104 , CANTO ■ 

Che r uom rintégra,, agli anelanti sposi ^ * 3 

In cui fame non dorme, appixìstau. mensa. ’f 


IVleii lauta si, ma, più gioconda ,e cara. 'é 

Di là non lungi lussureggia e Lrilia = 
Vigneto floridissiiiu) e già cérco < ;<. 676 

D’ uve mature, viirdeggiar le foglie ’ - ^ 

Credi nell’ oro, i, -grappoli pendenti. 
^Vagamente nereggiano, le viti ' - 


Regge un lungo filar d’olmi d’argento. 

Siepe di stagno lo. ripara^ e fosca »■ ■ 680 

Di ceruleo ' metal fossa lo cinge. 0 ? ' 

Guida colà solo un sentier v per quello > - 

Vengono e van Ici gaje 'villanelle ' j 1 "»/. 
E i vispi giovinotfci e motteggiando • 1 

Sulle viti; &’ aggrap^janov ed a prava - /I 685 
In bei canestri d’ ihtessnti viuclq ^i 
Portano il frutto più che mel soave : ' 

Mentre in mezzo un garzon lieve toccando ■ * 
L’arguta cetra’ al tintinm'o gentile i- 

Mesce la voce dilicata ; e insieme ; 690 

Gioconda coppia con vivaci salti ^ 

Percote il suolo alternamente, e i moti ‘ A ..i 
Dell’ agii piede al dotto suono accorda. 

Erboso pasce di cornuti armenti . 

‘ Colà $i scorge 5 stagno ad or frammisto 6^5 
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DECIMQTTA.VO. 2^; 

I buoi figura ^ custQtlii;li stanno » : i /| - 

Quattro pastori in oro scolti e nove ; . 

Veloci veltri. »La secura inaiidi’a 
Pascea trescandio appo un Cimnoso ftunaCi,! 
Quando dui bosco due leoni ingordi , 

Sbucano , é al toro die alla torma è duce 
Scagliansi al collo ; il misero le corna 
Ventilai . a :.>;uoto , e s’ arrabatta i e Scrolla, ; ) 
Ma cade opprèsso ,'ii ^di muggiti ascolti ? 1 )’ 

Se .credi al guardò , le -voraci fcrfe - ìj 70$ 
Già, la preda' si sbranano, e nel sangue - < ^ 
Lordano il grifo. Alle lor fàuci iudai'oo f » .J- 

Tenta rito ria con 'bastoni e grida; ì ? • 

Quelioi e. questo^ pastore, indaruo. 'attizza ^ ' 
De’can la turba, essa ben corre;, e addenta 710 
L’ aure vicine ; ma se un passo avanza 
Ti’e ne rincula , e pur latrando alterna ; 

Alle fere, al pastor pavido il guardo. ’ ^ '4 

Ma più vdgo spettacolo > giocóndo '• ‘ 

Olire amena valletta, ove belando 71S 

D’ agnelletti e di pecore saltella > ? 

Candida greggia ; una selvetta, un fonte - ; 
Prestan rezzo e bevanda , e (sparse intorno ' 
Vedi capanne , e ' pastomli tetti " v i - - - 

Tranquilli ^al 3 )erghi d’ innocenza e gioja, - - jzq 
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Per Vaghezza maggior lo sperlo artefice T 
Un coro figurò variogirevole : 

Simile a quel che T ingegnoso Dedalo ^ 

In Creta oi’di pei' Arianna amabile. - ^ • 

Qui glovinotti, e graziose vergini ■ 

palma a palma stringendo un ballo intessono, - 
Quelle in gonne di lin sottile e candido,: ^ 

Che scosse all’ aura* vagamente ondeggiano , » 

Questi in farsetti assettatucci e liscj-' ^ ■ 

Per tinta d’ olio » dilicato e splèndido.: ^ 

Vaghe ghirlande a quelle il crine infiorano/^ 
Coltella a questi di dorato manico i • >^1* 
In guaine d’argento a’ fianchi ipendonò. : n’ iT 
Stretti uno all -altro à carolar, poi uietton^- 


la) 


Rapidamente in. circolo volubile 
Seguendosi , fuggendosi qual fervida r ‘ 

Ruota che sopra sè corre e s’ avvoltolat » - - 

Ecco poi d’ improvvisò. iil cerchio; ieudesi,: 

Ed in più gruppi il coro sollazzevole - 
S' aggira e mesce , e si congiunge c spartesij74o 
ton giri alterni, e braccia a braccia; inti^ecciansi 
Ma due nel mezzo saltatori agevoli. ; 

Or col capo or col piè la terra appuntano ^ 
Con rapida vicenda; il canto innaniina . 

K dà norma tdla danza; applaude il pòpob 745' 
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DECIMOTTAVO. r ^ 

Mei’avigllando, c fa tripudio e giolito. _ ^ - 
Alfin deir ampio scudo il lembo estremo , - 
I.a vasta possa ^d’ Ocean coroua . ' 

Con le curve spumose onde d’argentcT. ' 
Compita è la grand’opra, e non vi manca 7S0 
La barn mante lorica, e i. rilucenti 
Schinieri, e l’. elmo e ’l gran cimier che vibra 
Dorati lampi , e in fulgid’ oro ondeggia. , ' 
Superbo il Dio del suo lavoro, a' piedi' • 

Reca r arme di Teli , essa le accoglie . ySS 
Cupida e lieta, e più cogli occhi c ’l volto 
Clic colle labbra al buon Vulcano attesta 
Del core i sensi ; indi del grato incai co ’ . 

Grava gli omeri eburni , e giù discende 
Rapida si eh’ aquila par che il volo . 7^0 

Drizzi, al suo nido, e negli artigli apporti 
L’atteso pasto alla stridente prole. _ ^ - 
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